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^Jqccovì^ studiosi giovarai, aletmi Sermoni 
del gran Dottore di <i7hianiTaIIe^ Toltali in 
nostra gentil iavelld. io n^i confido che sa- 
ranno accolti da voi oóa lieló anìmo^ tanto 
sol cbé ripefifiiate allo stato vostro. Porta 
egli il vostro stato 41 tfttettdefe colamento 
alla cai tara 'Spiritiiale di voi tnèdeìnim, e non 
aDCox*a a xpells dd prossimo? Porta Tuno 
e V akro« Ora come grandemìénte conferisca 
alla cultcìra del iMPOSsimo P evangelico mini* 
st^rbynob è chi noi rcfgga« Infatti le le^i 
no|tM la dove U |iraaerivo^O) «sano di tal 
liogoaggio^ che ;seittbi'a*o ravvisar di qui 
lutto quel bene morale che per noi può al 



IV 

prossimo derivare. Dicono, come ben sapete: 
Cas^eant Fratres noslriy ne (quoad per In- 
stitulum nostrum licef) proximorum salutem 
negligere videantur ec. Ma se ciò è inne- 
gabile, e 'vilipési niÒp''d*o^i dubbiò che Vnai 
non si eserciterà fruttuosamente questo mi- 
nistero, se prima il sacro Ministro non avrà 
molto faticato e sudato molto quanto a se 
stesso. Voi m'intendete, studiosi giovani. 
Il Ministro evangelico npn può ne dee pre- 
tendere di salir sul pergamo prima che 
abbia con t^jie assiduita evòlto e ineditato le 
sacre Scritture da f^He 'àue, che tanto im^ 
porta 'mangiar^ it vokdnQ'tl'Eltecc^iello, nel 
quale le &crìtture sacre *yeogónó figui^te per 
rispetto à colorò,^ ^e: tfella càaa dì Dio sono 
chiams^ti allo ilisegaanitato'.'iV/j^i^'^/z/e tofne^ 
derimus apertmm' voUtmèny'hs^xì, Girolatóo 
che comeflta, dovere nòti pUssumus filios 
Israel (i}. E q^ufldi siegue oh' e* debb^ pure 
aùterioFdteiìté av^ fatte sap itiidio indefesso 
P opere' di que' Soàimi V ai -^uali decretò la 
Chiesa il nome veiierabile di Padri V impe-f 
foóchè i|i ésse^ da iseircare il Vero seoso^ io 

(1) Tom. i. pag, tt. ' 
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cui le; sapre. Sc^ithiré^sono interpretxile dalla 
Ct^esa istes9««.Àiizi noB à questa il salo-finc^ 
cade si . vogliano 4h lui. eo^ siadiate P op^nf 
dei Padri) vV è V altro parimente di .bene 
addestrarsi nel vera tnodo d' énnuniiiatrle. ver 
ritl^ divine gi^ apprese» Ciò, oltre che da lutti 
gli a]|trii j quali trattano di tali argomenti, 
è:ràccon;iaiidatQ dal nostro Tènerabit Giovane 
ni nel suo ve^^amente aureo opuscolo., 9^he 
ha per titolo » Ars^ cQncionqndi y> in tal 
guisa : Patte f luHrenty vale a dir colora che 
&' iniziano alla predtciazlòtte, madumqu^^ quo 
itti còncionahontur ^ ^òsen^eniy ac eotUnt 
vesti giis innxtcmt (:i)« Le ^uali «lose^ sono 
elle intese geqeraloaente da tutti ?3e specur 
l^tivamente può darsi, ia pratica, pon par 
davvero. Ma voi, o giovani^ fiooi v^n^alloiir 
lanate d^qn^ punto; talché^ ne) tem^Ordi 
colali stud] portasse talvolta il bié.Qgqo di 
, larvi sul pergamo^ guardate bene che essi for- 
mino seiìipre il vostro objetto più caro fì più 
gradito. Ma, favellando di Padri, buoni' jr 
laudevòl cosa sarebbe sceglierne uno fra tanti 
più confacevole al proprio genio, e quello 

!.; ' .'■ ■ ..>' l'i. •' I '' 

(1) Cap.,)^I,. ; \, ; /.-v ^1 
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ioroard a leggère eoo pia fi^équènza, o piutto* 
sto oom niai |[iartirl0 db shz ifcosì ne consiglia 
pur aaco il stentOTatò Yeaeiabil«<iiél lao^o 
citato òicehdoì Erit^ ^0(fiie ad rem^'unum 
e Patriboé^'^etigeire ^ . tfaem: ingtniò coti" 
grueìàiorem jìw eacpmtmtaty i^l eùni Jte* 
quentius legant.^XìmTàint caso vi prdpoòè- 
va To r.elJòqiiexitisRshni^ saa Berdai>do^'C0me lo 
appella il ?«ro oiior. delia porpora san Bona* 
ventura (i);. perocché stcèome ^sentimento 
di riguardevdlissiiiii (a)-per d'otlriòa, ch^e'sia 
prererifaife ai Padri latini, trattandosi di 'mo^ 
dello per s^cra eloqoenza, co^ è facile cbe 
ogouDO di Toi lo trovi a se medesimo con-" 
facente* Svolgetelo adunque, o miei cari, 
eoo notturna mano e diurna; e il piccol sag- 
gio che per ora a voi presento ed offero tì 
sia di fot'te iacttamento. Non vi prenda poi 
maraviglia viedendo questo saggio comparir- 
vi in bel loscano idioma ; poiché dovete por 
mente essere poi" debito del Ministro evan- 
gelico di sentir ]>eA addetitro .nella favella^ 



(1) Lib. Medit. cap 3^. 

(2) Vedi per uno, Giusto Lissìo, E fisi. 49. ttniMr- 3. 
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in cui bt d« ^niangeiissar^. E ciò opn sqIq 
perchè igoorimdola o^noQ^potsebbo prasèa^ 
tare adegaatamente i suoi concetti, mp nep*- 
pare iFe$tipg& éi quella forrne iligoitosQ, ch^ 
loro ai addioonO) né di qudle ^leg^f^i, ch^ 
91 TQ^iam, 094#jpui Tole^tì^ri is da più m 
^gU ascoltato^ non già p^r vaetaglqria ohe io 3è 
d^bba a'v^e^maar^QCOgili^f feùtti i^maggiorp 
abbondanza, M verot daUWtra parte obe s0ip«- 
pre si dovrebbe asQoltaif voleatierì la parola 
di Dio, la quale conferisce ed alimenta la 
vita spirituale, e punto non badare ai modi 
più o meno eleganti in che ella si annunzia. 
Ma egli interviene in questo, quello che nei 
cibi, i quali bencbà necessari ad ognuno," 
si condiscono tuttavolta di squisito sapore, 
per invitare ad usarne meno ritrosamente. 
Dice sant^ Agostino : Sed quoniam Inter se 
habent nonnullam similitudinem vescentes 
atque discentes ^ propler fastidia plurimo^ 
runij etiam ipsa^ sine quibus vivi non poteste 
alimenta condienda sunt(i). Ecco, o cari, il 
perchè adoperai che il saggio presente fosse 

(t] De Doctrina Christiana; llb. IV. cap. XI. n. 26. 
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pregevole eziaodio per favella; perchè vi stu-« 
tliasle' dentro a: |)ro del ministero, cuistete 
in via d^ esercitare. Studiatevi, e vi prov** 
vedere te di non pdbbe di quelle riccbeza^e, 
lo quali furono patrimonio invidiabile di 
qtio'-tfmpi beatissimi/ appdhrtì giustamente 
deir oro. Po36a pertanto questa itiid n'oit 
lieve fatica produrre in voi lutto quell'utile 
che- per' me" fu inteso^ e mi ^arà stimolo n 
cootinuarla' àlacretn'enté. ' 



AI. COaTESB. I^BlTTOBfi. 



NoD' è questo i^ Teslo dei Scrmooi di san Bernar- 
do, recati io oostra favella, che avevo in animo di 
pubblicare : ma da principio m' ero attenuto ad nn 
Codice della Libreria Biccardi cartaceo in 4.'' se- 
$;nato col numero 1300, quando il valentissimo 
Letterato, il Signor Professore Vincenzio Nannucci, 
Sotto-Bibliotecario nella medesima Libreria, si de- 
gnò farmi consapevole per 1* egregio amico mio 
Ab. Achille Fagnoni che ivi esisteva altro Codice 
migliore assai dell* indicato, benché esso pure sia 
di pregio non comune, ^colsi, non posso dir 
quanto di buon animo, la gentilezza del Sig. Pro- 
fessore; e abboccatomi per la prima volta con esso 
lui, n* ebbi calde parole di conforto ali* impresa. 
Ma i grandi Letterati hanno questo di proprio, che 
non sanno mai fermarsi alle sole parole, si e ge- 
nerosi si mostrano dell* opera loro con tulli quelli, 
i quali non dico apertamente ne li richiedono, ma 
ne fanno lor balenare anche il semplice desiderio. 
Tanto avvenne a me col mentovato Professóre. 
Presi io maggiormente animo alle sue parole, è ve^ 
rissimo; ma poìcbò la fortuna m'aveva portato a 
conoscerlo, mentre da (in canto non osavo, dall* al- 
tro il desiderio affatto non gir nascondevo della sua 
assistenza, e bastò, perchè con molto impegno me 



la presCasée eé aUMa pfeMalo Ubo' fo (bndo. Le 
quali cose bo voloto far palesi ad ooore del vero, 
e per attestare io qualcbie modo al Sig. Professore 
quella gratilodine cbe gli. sento vivissima in cuore 
e gli sentirò eternamente. 

Ora tornando ai Godici; di quello segnato 1300 
me ne sono giovato per le varianti; e 1* altro, da 
cui ho tolto questi Seraioni, al teda ndla ao|ii^d- 
detta Librerìa aollo il sumero 1260. Esso è membra* 
oaceo in foglio, di carattere mQlt0 nitido, di lesone 
generalmente asaai corretta, e rimonta .alia lifie.del 
secolo XiV. I Sermoni poi cbe vi si oontengono sono 
per ordine i seguenti,, cioè: 



per !a festa di $\ €tióv. Ba- 

ihla^ I. 
nella vigilia dei $$. Apostoli 

Pietro e Faoìo^ I. 
per la fetta dei wwdesim 

ss. Apostoli^ 4. 
sopra la lezione di David § 

di Golia, U 
per le fatiche della mietitu- 
ra, 3. 
per la ftstt^ di «p Jf aria Wa4-- 

dalena, 1. 
per la fkta di s. Pietro in 

vinculisy i. 
per r Assunzione di ìlaria 

santissima, 7, 
per la Natività^ 3. 
su la Croce dei Signore, 1. 



per fa festa degli Angioli, 3. 
per la festa di mai i SaH- 

ti, 6. 
per k. Malachia, f . 
p^r $. Martino^ 1. 
per s. Clemente, 1. 
nella vigilia di i. Andrea 

.gitola, !.. 
per la festa del medisi' 

mo,- 3. 
nella dfidieaziont della Ghie' 

sa, 5, 
contro 41 vizio della ingra- 

mudine, 1. 
sopra le parole deirApostoh: 

Chi s% gloria nel Signore, * 
il. ii glori, L . 



E r ultimo ba per tema: Come non abbiamo rimedio 
per te noMre coipe $$ non p^r Vumikà, L'Autore di 
questo bellissimo vo{garixmme»to pqr non si possa 
dubitare ebe sia il beato Giovasni da Tossignano, 
Gesuato in Venessia, e poi Vescovo di Ferrara, co- 
me vedrai nel cenni che vengon Hidpo ; dato cbe 



dubiUrnott ii:poss«» (tomeseoibrat cbe qiMllo pub» 
bIJcala lia Vtteirili k eura 4i^* tiesiiUl b(^ nel 1529 
e SS^eomt eoM 4i lor, di: lui sia^^verameotafiiili'- 
perocehò il tortro ecHnbttm al tuUoeòD PedUo, ira»* 
ne quale!)» piccola Yariirtà, pariicolarmente di prò* 
nuBsia.Ifo io avuto cohicmIo di fiirpe posatameale il 
coQfroQio si con V edizione dei 39» un esemplare 
delia -quale è posseduto dalla A^lra. Libraria Gran* 
ducale, ed altro lapossiedaiiCbiari^aiino Ah, Maouzxi, 
che me*! Hlasciò cerleseenetiie per.tiìUo.qQel tempo 
ella m*era d*.i]opo;«rco& quella del 58, Q^e^la aazi 
è cb* io cito Bèlle mie aolef elle» e potetti averla 
dai IL P* Guardiano aiiaalede*Min, O. di a, Dome- 
nico in Prato per la m^diazìQOe deli* Ab. Ooorato 
Bambini» allora Maestro di Betiorica nei Semioari^ 
di quella città» ed ora Segretario al Yi^covo di Cor^* 
Iona e Maestro di lettere gredie io quel Semina* 
rio. Riferisco ad ambedi^. Infinite graaie; a fo 
roti cbe il Sig. Batnb^nf a allieti preslo.dell« belle 
cose» Je quali da qualche tempo va diviaaoda, Av%i 
altra edizione fatta parimente io YeueEta nel 1528» 
per opera de* medesimi Gesuatì (1), aia questa non 
l'bo veduta. 

Sicuro fa specie elle fuori di Toscana fosse di 
que* tempi Scrittore c<^i aureo» e di sapore toscano 
ia maniera da non ravvisarlo al tutto per fore- 
stiero. Ma egli potette benissimo avvenire cbe il 
nostro Beato desse a qmlcfae Toscano a ripulire gli 



(1) Vedi il Paitoui, Bibliót. Aut. Aot. lom. I. pag, IC2. 
e 11 P. Fanstino éa s. Lorenzo Carmelilatao SealtOy Storia 
del Beat Gio¥. Tavelli oc. pa^. 105. 
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Scruti suoi: e perchè no ad un certo P. Spiovila 
Buoninsegni, nobile sanesie, suo dolcissimo amico, di 
cui puro fu menzione nei cenni? Non ci conosca 
improbabilità. Ha passandomi della mia congettura, 
eh* e* si valesse di questo Padre ; il medesimo rh* io 
qui penso, cioè che questo Tolgarizzamenio si do^ 
vesso ripulir da qualche Toscano, lo pensa, il Ch, 
S;g. Francesco Palermo ( Maaoscrìtt. Palat. ec. pag. 
13. ) detla continuaiione a Zànobi da Strada dei vot- 
garizzamento dei Morali di s. Gregorio» la quale ai 
vuole pur riferire al nostro Tavelli» Anti afNi9^2€t6. 
egli è d'avviso clie altrettanlo debba tenersi itelle 
altre versioni fatte boo da Toscani prima del se* 
colo XVI, nel caso che sappiano punto di toscaneai? 
mo. E sembrandomi d' aver detto intorno a^ ciò 
baste voi mente, osservo che i Sermoni contenuti nel 
nostro Codice* sona assai meno di quelli che si veg* 
gono nelle edizioni. Pare pe^ conseguente che se ne 
facesse una sceila, e forse dalle buone Monacello dei 
santi Abondo ed Abondaazio, sitqate poco fuori di 
Siena; alle quali è Escile che il nostro Beato mandasse 
anche i Seirmoni volgarizzati, essendoegli in comuni- 
razione con esso loro, ed essendo per di più stato da 
loro stesse richiesto di spirituali esortazioni; onde 
compose a bella posta un libro intitolalo: <c Della 
perfezione delta vita spirituale ec« » il quale ta 
poi stampato dal P. Morigi io Venezia nel 1580. 
Passando quindi alla Crusca, essa allega parecchie 
voci da un Manoscritto di Sermoni di san Ber* 
nardo volgarizzati: ma eccetto due sole, le altre 
punto non soq dei Sernioni, ma piuttosto appar* 
tengono alle meditazioni devotissime d^lmf^^iimp 
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Sattfo , smnMo che ine ne fa noto* ed accerta il « 
rìòurdato geatilbsfaM Sig. Ab. Manouì, a cui 
per rendere le dovale grade mi maacano le parole 
ed i modi. Nel presente saggio però una sola se 
nMtfrontra, ied è canvenikola. Ma qui sarel>bc a de- 
siderare elle allorquando la Crusca novella sarà al 
puntò di tipoHaire il brano, doire si raocbiiide questa 
voce, lo rifiòrtasse un pò* meno smoziicato, tanto 
che lie rendesse un po' meglio il senso. Nella 4|uarta 
impressione è cositSerm. s; Bern. 1. Quella riprtnskh 
ne del proftla^ H quale quelle Giudaìcke eoncenlicole 
riprova. Dovrebbe riportarlo in questa estensione, se 
mal non veggo: Sta dalla lunga^ fraiegli^ da questi 
nastri conventi quella riprensione del PrvfHa^ il quale 
quelle giudàióke convenlieole riprova dicendo ec. 

Ma è tempo ormai che renda conto del metodo 
per me tenuto in questa pubblicazione. E in breve 
dico che, quanto ali* ortografia delle voci , non ho 
mai osato ritoccarle, quando, benché scritte diversa- 
mente da quello che oggi scriver si sogliono , v' ò 
la ragione perchè cosi lo scrivessero i nostri antichi : 
ragione efaelio sempre dato di mano in mano, e se 
talvolta, a parer dei dotti, anche senza bisogno, sap- 
piano che non T ho data per loro. Quando poi ho 
creduto d*aver buon fondamento che vi fosse di- 
fetta o per negligenza o per isvista del copiatore, 
allora v* ho portato le mani, ma ben di rado m* è 
occorso, e in cose cotanto lievi, che reputo inutile 
il noverarle. Né gli scrupolosi vogliano addebitarmi 
se non le novero, perocché quand*anco avessi tal- 
volta preso abbaglio (come pur troppo può essere], 
il significato del vocabolo non sarebbe per riiìen* 
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(irne alcun danno* io èrado^.nè gràTe HaentìreblAsto 
per avventora r islòtfja di noatra Duglia. Risptito 
fioalmeBte alla pantaaziooe to aeguifo la moderna 
come meglio ho saputo. 

Mi resta ora cbe nluno maraTigli se Belle noto 
al Sernoone di s. Maria Maddalena ho ramio lio«^ 
guaggio» if/muéo mi a' è dato di dover nomioare 
)* Aatore del Sermone, se vale a dire ho adoperato 
la Toce C^mpUaiore. Imperocché ho ciò fallo per 
essermi avveduto in corso di stampa che potevn 
esservi qualche dubbio se 1* Autore fosse il nostro 
Dottor rneHiiuo* ovvero il Monaco Niccolò chia* 
ravallese, alato a lui Segretario, infedele bensì* Però 
è vero dalfaltra parte che per quanto alcuni mo* 
strino di sentire altramente, il Cardinal Bellarmino, 
(De Scriploribus Ecdesiasticis, 184.) dà luogo an- 
riie a questo Sermone tra quelli, che si hanno jn« 
dubitatameote per cose di esso Santo, lo non sono 
qua per decidere, e non lo potrei, quando pure il 
volessi, senza far mostra di gravissima presunzione; 
ma dico che T autorità del Bellarmino, di quél prò- 
fondissima coinoacilore, non ehe altro, è rispettabile 
quanto altra mai, o intglio vale per molte. E eòa 
<luesto, Lettore cortése, ti lascio, e vivi felice. 
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SU LA VITA E SUL' OPERE 

PBL BIAT* 



Io TosBigD«Bo, basUUo a sette miglia da Imola 
tra i fiumi Seno e Santerao* nacque GiovaDùi di 
Aolooie e Hargberlla Tavelli TaDuo 1386, sedendo 
Peaiefioa Urbano YU VXAe egli ottima educazioBe 
religias^ da*pii e virtuosissimi Geoitori, i quali ade* 
per^cTOOo altre»! di metterlo di buca* ora agli studj. 
E. tale fu rattitudioe cbe vi moslrò, elie pensa- 
roQp Qglioo di mandarlo all'Università di Bologna, 
comajqfatli avvenne, contando egli circa ledici aoni 
di, età* I prpgres9i cbe Giovanni fece in quella Uoi« 
versila, moUo celebre di que* tempi, furono cosi rapidi 
e stupendi cbe a* 22 anni si giudicò degno della 
laurea dottorale nella ragione civile: laurea che 
avrebbe preso certamente, qualora avesse, dato reità 
alle istanze de'iuor, e forse ancor dogli amiti« Ma 
Giovanni considerando cbe ^ 

Jlf^ptinto è r uom^ come nel pinato r erixk, 
£ gli onpr st»oi, cvm^ nd nk^r la spumt^ (t) , 

(i) Ckiabr. Canz. Moraì. 
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mirava a più altoIlBeginto , AlUnQÌitava nel suo cuor 
innamorato di Dio e di Colei eh' è 

Umile ed alla più che creaiiira (1) , 

e face qui a noi meridiana di caritade, alimenlava 

dico, l'ispirazione al chiostro, e la segui, vesteodi 

nella età sopraddetta le divise de*Gesuati nel ior 

convento di s. Kuslachio, eh* era poco distante d 

Bologna, fuori di Porta san Mamanzio, volgarmeot 

san ftlamolo. Reggevii. allora quella famiglia il 1 

Spinello Buoninsegni, nobile sanese, come altrove b 

detto, della cui eminente santità furono poi scritt 

cose maravigliose, siccome può vedersi neir Istori 

degli uomini illustri Gestìati compilala dal P. Raol 

Morigi nel secolo XVI. E Giovanni strinse con ess 

lui tenerissima amistanza, là quale forse av6vàstretl 

da molli anni addietro, perocché fino da* pridai temi 

di sua dimora in Bologna e' si recava ogni giòrn 

da que' Divoti. Poco dopo che fu vestito lo mand 

il P. Spinello a Venezia, dove posto 'fine al suo d( 

viziato, fece la professione, semplice, ncm solenni 

perchè solenne non usavasi tra loro: e stette i 

quella insigne città fino al 1426. Ma egli progredii 

frattanto nella santità e nella scienza delle divifi 

cose in maniera che in breve tempo ne fu salii 

in tanta fama ed estimazione, da vederlo nel sesl 

lustro della età sua fra ì prescelti per Bimioi i 

conforto ed assistenza a Gregorio XII. Cèrto btsc 

gna che fosse grande davvero la fama che di li 

correva, e grande la estimazione in che doveva t< 

larsi, aUrimeoti non poteva al tutto avvenire cb 

(i; Dant. Farad. 33. 



si ricercasse, povero e laico (1) fraticello quaFera* 
Fu egli adunque con Gregorio finché non rinunziò 
el papato, cioè fino ai 1415, e dipartendosi volle il 
0oaVe contento di rivedere il suo amatissimo Spi- 
nello, passando da Bologna per ritornare a Venezia. 
Se non che neìl' anno predetto 1426 si tenne nel 
nominato convento di & Eustachio la prima Dieta 
generale, e sorli Giovanni Rettore del convento di 
s. Girolamo in Ferrara. Non è a dire com'egli si ado- 
perasse per non sobbarcarsi a cotale ufficio, stante il 
basso concetto che aveva di se medesimo, ma nulla 
gli giovò. E per quanto dopo qualche anno si prò- 
i^asse a far novella rinunzia, dovette continuare il 
suo governo, il quale per manifesta disposizione del 
cielo non gli* cesserebbe se non che con rincomin*' 
ciamento d*un altro ben più arduo ed ampio. 

Mons. Pietro Boiardi Vescovo di Ferrara, amando 
tneglìo di menar vita privata, rinunziava nel 1431 
a quella dignità. E il sovrano Niccolò sollecito che 
quella sede fosse tosto provveduta di novello Pasto- 
re, ne faceva istanze ad Eugenio IV, il quale vera- 
mente si prese la cosisi molto a cuore, e mostrossi 
inclinato a preporvi T Arciprete della Chiesa mo- 
donese, volendo anche in questo secondar le paire di 
Niccolò. Ma nondimeno attendeva prinoa la proposta 
dei soggetti da Mons. Fantino Legato di Bologna; il 
quale la fece, e air Arciprete e ad un altro aggiunse 
n nostro Giovanni, sopra i due raccomandandolo 
per santità e per sapere. Eugenio però non simpatiz- 



(1) l Bollandisti amiotano che avesse gli Ordini rmnori, 
tom, F. 
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za va per Gioiranni: ooo si sentiva davvero di dare 
alla Chiesa di Ferrara cotanto illustre per Vescovo 
UD fraticello laico e zotico assai. Ma v'era Iddio 
che stava per lui, e basta. Infatti la notte prece^ 
dente al Concbtoro, in cui dovca succedere questa 
elezione, Eugenio si corica, e in buona salute piglia 
il suo sonno: quando a un certo punto svegliatosi, 
di presente lo assalgono forti dolori di corpo. Subko 
chiamossi il Medico, come si può credere, si cerca'» 
rono rimedj, ma non se ne trovò uno che valesse; 
e in mezzo a questi dolori già era vicino a spuntare 
il giorno, e temeva Eugenio che non terrebbe Con* 
cistoro. Stando egli pertanto in grandi angustie tra 
pe' dolori, e per via del Concistoro, gli tornarono in 
mente le lettere di Mons. Fantino in favore di Gio* 
vanni, le quali si fece recare immantinente, le lesse, 
e gli scomparirono i dolori. Ma non ascrivendo égli 
la guarigione a virtù soprannaturale, le rigettò in 
combutto con molte altre: la qual cosa non ebbe &tto, 
che i dolori gli si furono rialBbbiati addosso più forti 
di prima. Allora si avvide egli di alcun che di prò* 
digioso, per cui volle gli si rileggessero le lettere, e 
determinato che Giovanni sarebbe il Vescovo di Fer- 
rara, non sentì più dolore alcuno. Ma ecco i dolori 
d* animo al nostro Giovanni. Non si può al tutto 
immaginare quanto egli soffrisse at momento che 
dal suddetto Niccolò intese la sua elezione. Per for- 
marsene un* idea bisognerebbe sentire come fosse 
grande in lui l'amore ad una vita occulta e spre^ 
g£Vo1c in forza di quella umiltà, la quale avea 
fallo suo studio sempre ed in ogpi luogo. Per cui 
non è maraviglia se egli se ne ricusò coaie e quanto 
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poteUe: e se òrdioatogli dal Pontefice di accetlar 
r ufficio per obbedienza, nel massimo affanno ctìiei* 
deva tuttora consiglio a persone di pietà e di dot* 
trina, specialmente al P. Spinello, da* cui cenni 
pendeva. Ma gli fu d*uopo chinar la fronte; e nel 
1431 a* 27 dicembre fu consacrato in Mantova da 
Mons. Matteo Bonimperti Domenicano, Vescovo di 
quella città, con due altri Vescovi assistenti. 

Venuto adunque Giovanni per tal guisa al governo 
della Chiesa di Ferrara, non è diligenza òhe omet- 
tesse, non falica, cui di lieto e pronto animo non 
sostenesse pel bene di essa, senza rimetter punto 
di que* rigori della vita privala, i quali furono sem- 
pre da lui praticati per lo addietro molto severa- 
mente. Anzi li raddoppiava, persuaso che ora mag- 
giormente dovessero in lui risplendere le sante 
.virtù. E fu proprio lucerna sul candeliere ardente 
ogni di più di luce purissima e bella. 

Ma fuvyi peraltro chi adoperò di oscurarla, cioè 
un tal prete eh* egli tenea nel vescovado. Giunse 
a sapere il vigilantissimo Prelato che questo prete 
menava una vita non punto dicevole alla dignità 
di Sacerdote, anzi scandalosa a dirittura, e non tardò 
d' ammonirlo con quelle soavi maniere eh* erano 
propriedi lui.Gli ripetè esso più d*una volta Tammo- 
nimento;e il prete piuttosto che emendarsi fuggì del 
vescovado. Ma tornando egli non molto dopo a chie- 
der di essere riammesso, il Prelato non lo rivolle* 
€^ bastò, perchè quei maleaugurato cominciasse a 
sparlar di lui e a calunniarlo non tanto presso fi 
popolo , ma eziandìo presso il Sovrano, il quale gli 
dette fede. Monsignore però tollerava mansueta^ 



mente. Se con cbe i! male amore crebbe a tal segno, 
eh* e' giudicò convenevole alla tranquillità ed aUbena 
apiriluale di quella Chiesa lo allontanarsi» e venne 
a Firenze da Eugenio, che quivi era a terminare il 
C4onc»lio cominciato in Ferrara, d*onde avea storiato 
co* Padri tra perchè temeva della pestilenza, e perchè 
mancava di denaro, il quale gli fu promesso da* Fio- 
rentini se trasferisse il Concilio tra loro. Il perse* 
guitato Monsignore si occupava frattanto cogli aHri 
Piadri per la unione delle due Chiese greca e latina; 
quando Niccolò conosciuta la impudente malignità 
del degenere Sacerdote, e pentitosi dell'operato con- 
tro il suo Vescovo, mandò pregando Eugenio che gliel 
volesse ridonare: ma Eugenio gli dette una negativa, 
la quale riporto volentieri, perchè un bel quadro 
de' meriti eminenti del nostro Prelato. Eccola: ZKIec(e 
filif cum Joannes Tossignani sanclUcaem ^ doelrinamt 
bonitatemque minime cognowris, vd potius eogno8cer$ 
renuerts; decuit^ tuis et popuii tui id eocigenUbus meri- 
tisi hoc tanto homine^ mUitioLntis Ecclesiae radiantissimo 
speculo^ indignus te et populum tuum esse tati mundo 
evidentissime ostenderetur. Cìjijus privatione in poer 
nam tuarum ae popuii tui iniquitalum te una eum 
tuo populo damnamuSf eumque ad te remitt&re reeu- 
samus. lihmo siaiuhnus hunc san^um virum apud 
noSf iamquam prdtosum numtje, in Kinetae Ecclesiae 
sacro armario retinere (1). Niccolò peraltro non cad* 
de d* animo a questo, ma trasse iù persona a* piedi 
d* Eugenio, e tanto fé che ottenne di ricoodurlo seco* 
Ritornando dunque il Prelato alla sede, prosegui con 

(1) Pr«8so i BoIUndisti, tem. ciu pag. 797 e 79S. 



XXL 

atÌMrUà iienarrabìle I* esercizio del suo miiistéro ii 
prò delle aoilne affidategli da Gesù Cristo: • godetti 
di riaprir le màèi iisofanieiile a telliìorvo dei po- 
verelli; che Ila carità in lui Terso dr loro parve 
nata propria con kii stesso. Molti o «arai^igliosi 
dui si contano dagli Storici su questo pàrtice^ 
lare:» do^ quali io mi passo, sol eoàtentandoÉii di 
riferite che dove Cqsso trovato in ao 1- allbvfarno 
qoikutta» ne pregavo tostai di un profondo silenzio. 
E fci questa^ beUissèoia virtìè, al cid dileAa e i^N 
uomini , che gì* ispiròf di fa&tirìcare uno Spedale « 
siccofnn fece^ valendosi a tal* uopo de* heni che un 
Medico detto^ PeUegrino dalla Ceca d* Àrquadò avea 
lasciato ai poveri. Questo Spedale è quello in Fer- 
rara sotto lì titolo dr sanf Anna. 1) Municipio di 
quoHa città ricenoscenle a tanto beneficatore, nelFan* 
DO Bedesimo» in che e^ mori, gì* idatrà una slatutf 
al naturale, pontificalmente vestita, la quale tuttòrt 
si vede su la porta principale dell* atrio al di deniro 
con fa seguente iscrizione: 

Gralus in hac cunctis excellens Physìcus Urbe 
Jara fuit a Ceca Peregrìnus nomine Doctor ; 
Votis quìppe suis houà tot queruntur egenis. 
Baec loca Di?a, quibus praesens mortalibas aegris, 
InchoatAntistes Cbristi, labentibus aimis 
Mille quadringentis, bis septem, ter q< jque denis. 

Ma il buoD Prelato sentiva ogni di più venir meno 
le forze^ non: per grave età eh* egli avèssot d^a Pdi? 
le fatiche non mai interrotte» pe*dlg!itoif per lo 
vigilie e per altre asprissime penitenze. Alla per- 
fine.>* inferma gravemente di scoriazione di vescica; 
e riooTuti i santissimi Socramentf, muore a' 24 lu- 
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glìo del 1436. Muore ? No, non doveva io dir muore, 
perocché 

Togliersi al basiOf e su nd del salire 
Con" qiMl^ che invitto trionfò di morte^ 
Queste farsi immortala non i nutrire (1). 
Lasciò egli per testamento di essere sepolto oel-^ 
r Oratorio de'Gesuali detto di san Girolamo; e vi 
si sepelU dinanzi air aitar maggiore , dove io una 
gran lapide e' fu scolpito a bassorilievo eoo abiti 
pontificali, e appiedi fr* incise una epigrafe in gotico; 
eh* io riporto in caratteri nostrali: 

Hic JACBT Reyerendissimus in Gbristo Pater D. Jo. 
Db ToxtGNANO Episcopus Ferrar, dignissimus: qui 
OLiM fuerat de Congregationb Pauperum Jesuator. 
Et obdormivit in Domino die xxvi. Jitui mccccxxxxvi. 

Fino però dal 1712 non sono più li le sue ossa, 
ma furono solennemente trasportate nella nuova 

4 

Chiesa costruita in quella città dai Carmelitani 
Scalzi. E non dispiacerà eh* io rechi il distico che 
in questa occasione si leggeva su Tarco dell'aitar 
maggiore del r Oratorio de*Gesuati, i quali già più 
non esistevano per soppressione di tutto T Ordine 
avvenuta nel 1668. Eccolo: 

Limina qui templi subeunt tua sancta^ Joannes^ 
Fac subeant precibus caelica tempia tuis (2). 
Veniamo ora a favellar dell' opere per lui scritte. 
Kei 18 anni eh* egli dimorò in Venezia, una delie 
sue prime cose fu la versione della Bibbia dal la- 
tino nel nostro idioma; e si vuole anzi eh* e* fosse 



(1) Menzini, Son, 33. per la morte dì s. Antonino. 

(2) Presso i citati BoUtndisli. 
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il ftivoio ìù sì ardua impresa. Ma uoq mi è poi 
Boto se colai versione uscisse mai fuori per le stam- 
pe. A questa tenne dietro T altra della maggior 
parte dei Morali di s. Gregorio^ e forse con Tintendi- 
mento di continuar quella cbe aveva fatto Zanobi da 
Strada Ano' al cap. XYIII del libro XIX. Abbiamo 
molte edizioni di questa versione insieme con quella 
di Zanobi» siccome può vedersi nel Gamba ; e ulti* 
mamente si pubblicò in Verona, cioè nel 1852, a 
cura del P. Sorio. Quindi volgarizzò i Sermoni di 
s. Bernardo sopra le solennità di tutto Tanno: e 
ciò fé nel 1420, com'è detto nella lettera dedi- 
catoria ad Isabella d'Aragona regina di Napoli, la 
quale in tutte le edizioni si vede premessa. Nelle 
mie parole al cortese lettore accennai queste edi- 
zioni; ed ora non ho da aggiungere se non che il 
Cb. Ab. Manuzzi mi assicura esseme state fatte due 
nel 1529 medesimo. Il degnissimo Giovanni si oc- 
cupava in cotali volgarizzamenti a prò de' suoi con- 
fratelli: ma poiché la sua abilità in tal genere di 
cose era in grande riputazione presso chiunque le 
conosceva, Mons. Fantino di sopra nominato gli com^ 
mise di volgarizzare altri libri spirituali per Polis- 
sena sorella ad Eugenio IV. E pare ne volgarizzasse 
assai (1), benché poi non siasi potuto sapere quello 
che ne avvenisse. Non si creda però ch'egli non 
fosse valevole anche ad opere originali : se ne con- 
tano anzi alcune, e squisite. Gb^ se non sono molte,* 
ninno dee maravigliare, imperocché oltre il tempo 
cbe gli era d'uopo alle versioni, moltissimo era 
quello che gli toglievano gl'infermi e di altra fatta 

(1) P. Faustino, Storia ce. pag, 105. 
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bisognosi» acquali tu più che a se stesso fi«p da qmw^ 
do Ti?eva nel cbio6tro; lasmodo VassUttUà,. taiiten- 
cabile verameole, nello adempimento delle s«prag«- 
giante cure pastorali. Dall' aUra parte iti mn han 
laogp le maraviglie , dove non si fa dò ebe noo^ ai 
è tenuti a fare; nò il valore di un ingegno diy«nie 
dalla moltiplicilà delle produzioni. Ma toma^dlo al 
caso mio, un* occasione di far di suo la ebbe Gtovinni 
nel 1424. In questuando» essendo Vescovo di Bidck- 
gna il beato Niccolò Albergati, si lagnarono akuni 
fortemente a lui contro de' Gesuati, come mtti fra- 
tendessero costoro ì diritti de' fiegolari, mentre il I«co 
Ordine non era coofermjato esplicitamente da Bo* 
ma; e cbe perciò dovessero star soggetti a'ParroehH 
non aUrimenti cbe i secolari. Queste lagnanie là* 
roQO difese siccome giuste anche da persone: eniF- 
nenti in sapere. €he cosa però ne rispondesaa V Ah 
bergatl, noi non lo sappiamo; ma ò certo ohe le espo- 
se al P. Spinello» ed assegoogli un tempo alla difesa. 
11 buon Padre» addolorato quanto è da credere, non 
tardò di chiaaaare a aè alcuni ragguardevoli del suo 
Ordine; ed avendo conferito con esso loro sa tal 
bisogna» convennero doversi commettere la difesa ad 
nostro Tavelli. Così si fece infelti; e in meno d' un 
anno» o in un anno appena» distese egli un'Apologia 
di tanto polso» che ne riportò compiuta vilioria«Ecco 
il parere che di essa diede il P. Gabriello Agosti- 
niano» destinato ancji'egli dall' Albergati a chiarir la 
Ite «ontroversia : j^gro Fr. GaJbriel de Spoleto» 5ch 
puginae profesBor immerilus^ Ordinù £rtmitarum 
lini eredo tndttfiie» omnia f ikm mpra mrigta 
i(, vera esse» et conformia dietii sacrarum Scriptum 
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ratum. ei s$. Dociorum; et a Spiritu Sanclo fuisse 
fidala. Provava Giovanni in questa Apologia che 
il loro Ordine era conforme ai decreti dei Ponleflci 
e dei C!oncili, non che alla perfezione più rigorosa del 
Vangelo» confutando ad un tempo le opposizioni 
degli avversari. Allora s* intitolò essa Memoriale^ e 
poscia Regola^ e Costituzione. 

Giusta il Ferrari sarebbe parto della sua mente 
elevatissima anche un Libro intitolalo « La Scala 
de' Religiosi ». Libro, prosegue egli, che sembra ela- 
borato più presto in cielo che in^ cella: E per cosa 
di lui rha similmente il P. Morigi. Ma v*è molto 
dubbio se lo sìa. Anzi il P.Faustino altre volte citato 
]o tiene per traduzione del Trattato di s. Lorenzo 
Giustiniani, De Perfeciionis Gradibus- Il P. Morigi poi 
nella prefazione a quest'Opera favella d' un' altra 
in questi termini: ce Compose ancora quel degno 
Libro da essere letto da' Beligiosi, Della Disciplina 
delia Perfezione Monastica, il quale è dato alle 
stampe in nome del Beato Lorenzo Giustiniani; ma 
è chiaro, che Y Autore della detta Opera fu il Beato 
Giovanni da Tossignano, come ne & fede ancora 
r Originale nel nostro Monastero di S. Girolamo di 
Ferrara scritto di propria mano dell'Autore ». Ma 
secando il P. Faustino, il quale fé esatto riscontro 
di quest'Opera col Trattato del Giustiniani, De 
disciplina f et perfectione Monasticae conversationis ^ 
ne seguirebbe che, qualora avesse ragione il P. Morigi, 
il Giustiniani avrebbe voltato in Ialino T Opera del 
lavelli (1), tanto si combinano tra loro. E siccome 

(1) Il Giustiniani gli era contemporaneo. Morì nel 14S$ 
Patriarca di Gerusalemme. 
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non rfsalla che il GiostloiaBi Cicese mai (radu^ 
zioni, (lovrebf.e coftcbiodera fopposCo. Comanque 
ftraìiro sia da pensare so questo cooto, pare che 
qaesli favori fossero Eaitti dal Tavelli mentre era 
Ketlore in Ferrara. Da Vescovo compose il Libro 
che ha per titolo « Della perfezione deHa Tìta spi« 
ritoaley nella qoale si dichiara r eccellenza, e virtù 
della carila, e de' mezzi per acquistarla , e de* tre 
voti, che si foiloo nella pvofessìone religiosa ; cOme 
della virtù della umiltà »• Ed è diviso in XYI ca- 
pìtori, neir ultimo de* quali ei torna su la carità, di- 
cendo molte belle cose in lode di essa con la Scrit- 
tura alla mano. Lo compose, come di sopra ho 
detto, apposta per le Monache dei santi Abondio 
ed Abondanzio, le quali dimoravano in Siena fuori ^ 
di Porta S. Ifarco. Queste buone BeUgiose erano 
in istretla corrispondenza con T Ordine de'Gesuati, 
siccome io erano state col Fondatore; e sentendo 
che grande correva la fama di santità e dottrina 
del lavelli, lo ebbero pregalo pe* Padri suoi a vo* 
lere scriver loro qualche spirituale esortazione, ov- 
vero qualche buon libro, non tanto, ma a pascolarle 
e confortarle ancora con sue lettere: lo che rile- 
vasi da alquante parole del Tavclli istesso tra le 
premesse da lui a questo Libro, e riportate in nofa 
dal P. Faustino. 

Vi sono inoltre le Omelie ed i Sermoni, ì quali 
faceva egli con frequenza al suo amatissimo greg- 
ge. Ma duole cho nulla più non ne sappiamo. Spe« 
riamo però cho rimangano tuttora, e che quando 
che sia si toglieranno air oblìo. 
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ItfeUa MatlTità di Hmnto Giovanili Bati«ta. 

Come nel luogo dell' orazione ^ 

$ dove si parla la parola di Dio^ dobiamo stare 

con tremore e reverenzia. 

Sia dalla lunga (1), frategli (2], da questi nostri 
conventi quella riprensione del Profeta^ il quale 
quelle giudaiche conventicole riprova dicendo : Int- 
el) Dalla lunga : il test lat. proctd. Nella Crusca è sol 
regislrata questa maniera in senso avverbiale, non già pre- 
positivo, come qui è usala 

(2) É costante in questi Sermoni il cambiamento delle 
due II in gì nel numero del più. Onde non solamenle è 
detto frategli per fratelli^ voce che occorre le mille vol- 
te ; ma vasegli per vinelli, orlicegli per orlicelli^ vincalegìi 
per vincatellif fuscfgli per fmccUu lo non so perchè la 
Crusca non confermi colai cambiamento con esempi di pro- 
satori, mentre ve ne sono a josa, e mentre esso vive tuttora 
in alcuni luoghi della Toscana. Anzi secondo il P. France- 
sco Frediani, SpogU Simint. pag. 64., nelle montagne di Pie-* 
trasanta si ode anche nel singolare nella voce capello, cape- 
glia. Speriamo dunque che vorrà farlo la Crusca novella; ed 
allora, quanto alla voce vincaugli^ piglierà due piccioni ad 
una fava, avrà cioè al tempo . medesimo vincalelloy che 
manca alla quarta Impressione- Anche la l sola cambiossi 
talvolta In gì nel plurale ; e &i disse v. g. cardenagli, eter" 
nf^gja^ aposlogli ec. invece di cardenali, eternali, apostoK* 
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que sono le vostre raunanxè {Isai. 1. 13.). Ma queste 
Dostre congregazioni certamente elle non sodo ipi- 
que, ma sono veramente sante, ma religiosei ma 
piene di grazia, degne di benedizione rporòcbe voi 
vi raunate ad udire Idio (3), e a laudarlo e ado- 
rarlo vi racogliete insieme: e V uno e T altro di 
colali conventi, overo collegii (4), sì è sacro e pia- 
cente a Dio, e familiare agli angioli. State adunque 
in reverenzia , frategli , state in sollecitudine e di- 
vozione di mente, e roassiroamenle nel luogo del- 
r orazione, e in questa scuola di Cristo, e oett'ao» 
ditorio (5) spirituale. Non vogliate, priegovi, dilet- 
tissimi, considerare quelle cose che si veggiono e 
che sono temporali ; ma considerate maggiormeclte 

(3) Idio, quarto caso come ognun Tcde: e i pedanti inar- , 
chino il cigiio quanlo yogliono. « Superstizione, e non re- 
ligiosa pietà, dire il Barloli, Tori, e VirilL capii. XLVlU^t 

ò stala quella di chi si è indotto a scrìvere, non dofemi 
adoperare la voce Iddio, altro che in primo caso: perocché 
Iddio, dire, è composto d'//, e Dio: dunque ha già secò 
incorporato rarlicolo. e per conseguente non si poltra dar- 
gliene un secondo, che tanti non ne sofferà una parola: e 
un secondo ne avrebbe, com'è chiaro » vedere, se all'arti- 
colo de* casi obliqui soggi ugnessìmo Iddio. Or chi udì mai 
più sottile, e più aguzza teologia dì questa »t Certo, non 
V* è, no, articolo incorporato, poiché i nostri antichi aggiun- 
sero sol per eufonia TI, da prima dicendo Idio col d 
scempio, e in appresso Iddio^ maniera che più piacque.- E 
Idio Iddio adttperarono in lutti i casi. Gradirei peraltro 
che tu leggessi il Gherardini, Append. Gram. ItaL pag. 5. 

(4) Oveio coilegiif glossa del copista- In antico convenio 
e eoUegio signiGcavano adunanza in generale. Oggi non 
più così. Convento significa abUaziont di frati e di mona- 
che ; e collegio il /ungo, dove si educano ì giovani, ó una 
società di dotti, o di elettori ec. 

(5) La Crusca novera auditorio con un esempio, per quel 
luogo, dove si ricevono le persone per dar loro udienza: e 
parimente con un esempio, per onella parie di Chiesa, éore 
si ammettevano i Catecumeni ad udire le sacre istruzioni. 
Sicché nel senso, che quivi si adopera, le manca. 



le cose eterne e cbe non si veggiono: secondo la 
fede, DOD secondo la faccia giudicate. L' uno e T al- 
tro di questi luoghi, cioè (6) il luogo éeir orìizione 
e il luogo di questa scuola, è veramente terribile 
e da temere (7) : né non è da credere che maggior 
numero d* uomini cbe d' angioli vi siedo. In cia- 
scuno v' è senza dubbio patente e aperta la porta 
del cielo, dirizzata v'è quella scala, salgono e di- 

(6) Cioè il luogo deW orazione^ e d luogo di questa scuolay 
è glossa del copista. 

(7) II test. lat. TerribilUer siquidem metuendw est locus 
ulerque* 11 Mellifloo ebbe in veduta le parole della Ge- 
nesi^ 28. 17. Quam terribilis locus iste; o quelle del Le- 
vìtico ''20. 2. Sanctuarium meum meluite; oppure queir altre: 
Parete ad Sanctuarium meum (ibid, 19- 30.] Ora V a Lapide 
su queHe della Genesi: « quam religiosus, quanta reveren- 
tia, tremore, humilitate colendus est locus iste ». E su 
quelle del Lenitico: « Pavete ec. idest reverenter taberna- 
cuhiQi et templum meum babele et colite ». Ma del rima- 
nente il luogo, dove il Santo pronunziava i suoi Sermoni, 
era il Capitolo, così detto, distinto dalla Chiesa. £ fa ve- 
dere cbe se in Chièsa è presente Gesù Cristo pe *1 Sacra- 
mento delta Eucaristia, nel Capitolo parimente egli è 
presente in modo speciale , perchè è dove due o tre sono 
raanali nel nome suo^ e perchè e' parla per bocca de' suoi 
Ministri. Anzi anche gii angeli vi sono presenti, essendo 
Gesù Cristo loro capo ec. Qui est caput omnis Principalus 
et Poiestatis , dice 1* Apostolo ai Colossesi 2. IO. Lo che 
s. Tommaso prova tra le altre con questa ragione: <( Di- 
eendum , quod .... ubi est unum corpus , necesse est 
ponere unum caput. Unum aotem corpus similitudinarie 
dicitar una multitudo ordinata in unum, secundum distin- 
ctos actus sive officia : manifestum est autem , quod ad 
onam finem, qui est gloria dìvinae fruitionis, ordinantur 
et homìnes.et angeli. Ùnde corpus eeclesiae mysticum non 
solum consisti! ex hominibus, sed etiam ex an^elis. To- 
tios autem hujus muUiludìnis Christus caput , quia propin- 
guius se babet ad Deum, et perfeèttus partieipat dona 
ipsius, non solum quam hommes, sed etiam quam angeli, et 
de ejus ìnflaentia non solum homines rectpioAt, sed etiam 
angeli ec. ». Parte 3. questa Vili, a 4. Quale inflnenza 
però sia quella che gli angeli da Cristo ricevono, cioè se 
anche della grazia e gloria essenziale; ndhuc sub judice 
lU e$$. 
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:ii.4»u4h>oo gli angioli sopra il figliuolo de 1* oomo. 
CiigaDle è verameote queslo figliuolo d* uomos il 
cielo è sua sedia , e la terra è predella (8] de' suoi 
piedi. Elevata è la sua roaguificeuzia (9) sopra tutti 
i cieli, e oientemeDo egli dimora eoo esso noi per 
iosino alla coosumazioue del secolo. Salgono e 
isceudooo (10) a lui gli angioli^nti, però che*l capo 
e1 corpo è uno Cristo. E non pure solanf)ente dove 
sarà il capo, ma in qualunque luogo s;irà il corpo, 
quine (11) si congregheranno T aquile, poniamo 

(8) Il God. 1300. e V Edìz. venez. scabello. 

(9) Allude alle parole del Salmo 8- Elevala est magnit 
ficenlia tua super coelos. Il venerabil Beda sopra queste 
medesime parole: « Elevabilur (cioè Cristo) saper coelos 
materìales, quando resumpla carne a mortuis in illad-sum- 
mum coelum, cujus ipse lux est, ascendet ad conseden- 
(ìum in dextera Palris ». Commfnt. in PsaL iom. 8. 
pag. 352. E sant* Agostino riferendole parimente a ÌTÌsto: 
<( Domine, qui es Dominus noster. quam te admirantur om- 
nes qui incolunt terram I quoniam tua magnificentia de 
terrena humilitate super coeios elevata est. Hinc enim apr 
paruit quis descenderis, cum a quibusdam visun est, et a 
ceteris credllum quo ascenderìs ». Enarrai, in Psal. Vili- 
tom- IV. pag. 40. 

(10) Iscendono per scendono. Ecco quel che a tal pro^ 
posilo dice il Nannucci; « I grammatici dicono che quando 
la parola non termina in vocale, e la seguente voce co- 
mincia dalla «, alia quale venga appresso diversa conso- 
nante , alla predetta $ dalla parte davanti si debba aggion- 
fi^ere la i. Ma, questa regola non fu osservata dagli scrit- 
tori, i quali usarono porre la i anche quando la parola an- 
tecedente terminava in vocale- Quella i adunque unita alle 
voci, che cominciano da s impura , non è un' aggiunta : è 
r e cfye ì Provenzali ponevano avanti a simili voci, e da noi 
mutata in ». Così da eslar^ e^tude . • . . esgardar ec. , noi 
itlarCy Utudio^ isguardare ec. E tanto è ciò vero, che an- 
ticamente si disse ancora eslare ^ esguardare ec. ». Così egli. 
Analisi critica dei verbi italiani^ 693. 

(il) Qaine per quivi, si ode tuttóra nel basso popolo, e 
■jl^ specialmente nel contado ; e negli antichi sì trova non ra- 
Vkramen^. Qtiesta maniera non T abbiamo per aggiunta del 
me al gtit, poiché tengo col Napnucci che ja nostra lingua 
ion sin stata mài usa di aggiungere una sillaba in fine .d' una 
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cliè(12) non si possa él capo separare dal corpo. 
Onde (13) ben diceva ancora esso medesimo : Z>ot?e 
saranno due o tre congregati nel nome mio, io quine 
sono in metzo [Matih. XYIII. 20.) di loro. Ma forse 
direbbe alcuno : or dove è ora Grislo qui in questo 
luogo? mostraci Cristo, e bastaci a noi» Or cbe me- 
nate dintorno gli occhi curiosi (14)? Or già non (15) 
vi siete voi congregati a vedere, ma maggiormente 
ad audire: £1 Signore Idio m^ aperse F orecchia (16), 
dice il santo Profeta ( Isat. L. 5. )• Aperse, dice, 
r orecchia mia , acciò cb' io oda quello che esso 
parla ; non V occhio m' aperse , perchè io dovessi 
vedere el volto suo. vero certo aperse a me V o-, 
recchia sua, non la faccia sua mi rivelò. Egli è 
stato (17) doppo (18) il parete, ode, ed è udito; ma 
non ancora apparisce, non ancora si mostra. Esso 

Sarola; ma <;ol qualche lettera o in One o in corpo di essa. 
Tel caso dunque nostro si disse in principio quie^ e poi tì si 
aggiunse talora un'n per Jschifàre raccoppiamento delle due 
vocali. L' islesso avviene di mene, lene, sene ec. La ragione 
poi perchè invece dì qui si disse quie , e di me, mee , di 
l€, tee ec. è, che la indole della nostra favella sfugge quanlo 
può r accento in fine di parola. 

(12) Poniamo che, cioè, benché. 

Md) Il test. lat. Denique et ipse aU. 

(\^) Nota modo vaghissimo ed efficace non registralo nel 
Vocabolario. 

(15; il test. lat. Nam ad videndtm, et non magU ad 
audiendum convenistis^ 

(16) Orecchia; è uno dì que'nomi che hanno pari uscita 
nel smgolare e nel plurale: vedi il Nannucci, 7 corica ec, 
103. S 1. 

(I7y II test. lat. Post patietem itat. V Ediz. venez- Esso 
sta doppo it pariete. Alludesi a quel dei Cantici 2. 9. En 
stai post parielem nostrum ec. 

(18) Dopo, Gli amichi raddoppiarono talvolta il p in 
questa voce non solo in poesia, ma anche in prosa ; ma non 
sono da imitare: o almeno dai moderni castigati Scrittori j 
non vengono imitali. 
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ode gli oraoti, e «maestra gli audìeoti (19). Or adi- 
roandate voi eaperimeuto (20) di colui che paria io 
me, cb* ò Cristo ? /o, dice, $ono eului (21) eh$ parlo 
la giustizia {tsai. XLYL 19.). £ che maraviglia fhe 
esso parli con quella bocca, la quale egli plasmòe (22)? 
Che maraviglia che egli usi el suo, come ogoi aHro 
artefice el suo stromeoto? Ed io ti prego. Signore, 
noo solamente T orecchie loro, ma ancora apri le 
labbra mie (23): che certo io le mie labbra già 

(19) Audiente^t manca alla Crusca ; la quale subilo che ha 
audire , audilo , auditore , audùnia , par che debba acco- 
gliere anche audiente 

(20) Esperimento, cioè, prova , argomento. Nel casa, on- 
de questa voce qui si adopera, manca alla Crusca. Le pa- 
role poi d'Isaia che seguono, qui s'intendano: io sono colui 
il quale inseqiio la giustizia in persona de^ miei minslri. 

(^ì) Cului per colui, carobfalo l' o in ti, attesa la loro pa- 
rentela amistanza. Nel dialetto venez. culia per colei» 
Per questa ragione si trova pure ugni, ugnuno, cusì, e si- 
mili, per ogni, ognuno, così» Anzi tanta èra V amistanza , 
dice Orazio Marrinì, dell' o coir m, che T o rimava spesso 
coir 14. E vi è chi crede (prosegue egli), con molta ragio- 
ne, che né Dante, né il Petrarca, né lanl' altri scrivessero 
giammai nut, vui, per raatione della rima, ma noi, voi, E al 
contrario si cambio talvolta V u in o, e si disse v. g alco- 
noj ciascono per alcuno, ciascuno. Lo che, come osserva- 
no ì Deputati al Decamerone, fecesi pur dai Latini ; e dis- 
sero : avos, equos, notrix, Hecoba, dederont, probaveront, 
invece di avus, e^fwus, nutrice, Hecuba, dederunt, proba- 
verunt. E ben volentieri allego quel che gli stessi Deputati 
tosto soggiungono, cioè, che ogni età ha avute le sue pro- 
nunzie, e suoi mo^i, nelle quah, sebbene non son forse da 
imitare , non ne sono però piU da biasimare che si sieno 
degli abili e altri loro costumi diversi da' nostri. 

(22) Plasmòe per plasmò, come pensòe per pensò, amòe 
per amò ec.^ sono maniere comuni nel basso popolo. Lo che 




usarono per uniformità di cadenza; cioè perchè in e aventio 
essi terminate le tre persóne singolari del presente ed im- 
perfetto, e in « terminarono le tre singolari del preterito. 
(23) Cioè : non solamente, Signore, dai a chi mi ascoi- 
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BOii vieterò, Sigfiore, tu beo lo sai. Ogni cosa tu 
fai bene, Signore^ é i sordi fai udire, e* (24) muti 
hi parlare. 

Come san Giovanni era lucerna ardente e hih 
tenie n e coinè dobbiamo Uudiare di prima 
a/rdere in not, che di risplendere al prossimoi 

Udite adunque, frategli, quello che el Signore 
parli di Giovanni, la cui solenne Natività oggi ce* 
lebriamo. Udite come dice : lite erat lucerna [Joati. 
y. 35.) ardens et lucens. Giovanni era lucerna ar^ 
dente e lucente. Grande testimonio è questo, fra- 
tegK miei; però che grande è colui, di cui è detto (25) 
questa testimonianza, ma maggiore è colui che la 
dice. Dice adunque: Era Giovanni lucerna ardente 
e lucente. Certo, solamente risplendere .è vano, 
solamente ardere è poco: ardere e risplendere sì 

ta le disposizioni , che fanno d* uopo ad ascoltarmi con 
fruito : ma me pure ammaestra intorno a ciò che si con- 
verrà dir loro, e 'i dirò con franchezza , come sempre ho 
fatto, e tu mi sci (estimooe. Se non che dicendo egli, apri 
le labbra mie , allude al notissima Salmo 50. 17 ; e di- 
cendo , io le mie labbra già non vieterò ec. toglie le pa^ 
role dal Salmo 39. 10. Ecce labia non prohibebo. Domine^ 
tu scisti. Le quali traduce il Redi in persona di Davidde 
così : 

Tali sempre saranno i mioi sermoni^ 
E Te^ Signore, in Testimone appello, 

Salm, Davida, tom. IV. 

(24) Cioè, e i. 

(25) Di etti è detto questa testimonianza ^ invece di cui 
h detta. Più volte si troveranno in questi Sermoni somi-^ 
glianti discordanze : né sì veggono in iscarso novero negli 
amichi, e riscontra ilBarloli, Torto e Diritto^ cap. zxxxri. 
pag. 179 e seg, Varj però varie cose hanno detto intorno a 
discordanze sìflaCte; ma parmi che il Gherardini ci abbia re- 
cato gran luce Vedito TkQWÀpptnd. Gram. Italian. pag. 138. 



è perfetto (26). Odi quello che dice la Scrittura: 
£1 savio permane come sole^ ma lo stollo A come 
(Ecclù XXII. 12.) là luna si mula. La luna, però 
che risplende senza calore, ora è piena, ora è pie* 
cola, ora non si vede oieote: che certo el lume 
ricevuto da altri doq sta giammai in uoo medesi- 
mo stato, ma cresce, manca, indebolisce, annichi- 
lasi, e al postutto non appare. Cosi è di coloro i 
quali hanno posto le coscienze loro nelle labbra 
altrui, che ora sono grandi, e ora sono piccoli, ora 

(26) Lat. perfeclum: cioè cosa perfetta. V a Lapide di^e 
che il sanlo DoUore in questo luogo « docet sanclos viros 
et praedicalores, prius ia seipsis debere ardere charìlat« 
et zelo, antequam aliis praedicando luceant v. E oUima- 
mente ; altrimenti che frutto si può sperare ? È vero che 
Gesù Cristo ha detto: Super calhedram Moysis sederurU 
Scribae et Phansaei. Omnia ergo quaecumque dixerint vo- 
bis, servate, el facile : secundum opera vero eomm noUie 
tacere: dicunt enim, et non faciunt, (Malth. XXIIl 2. 3.Ì 
Ma questo riguarda il debito che hanno gli ascoltanti, di 
fare secondo che è loro insegnato, purché gì insegnamenti 
sieno conformi alla legge di Dio. Chi insegn» però non è 
dispensato da insegnar più con l'opere, che con le parole, 
ad imitazione appunto di Cristo istesso, il quale cocpil fa-' 
cere, et docere; tenendo per fermo che più attraggono i fatti 
che le parole. É noto quel verso che dice: Regis ad «- 
xemplum Ictus componilur orbis Mail peggio è, che anche 
al tempo medesimo che si dovrebbe insegnare la legge 
divina, non di rado si razzola male. Si razzola forse bene 
da certi predicatori , i quali vengono fuori con uno stile 

Spruzzalo di tuUi gli odori, per dirla col Can. 'Brunone 
ianchi , e svenevole quanto una meretrice ? Hanno essi 
forse in mira il bene spirituale di coloro che gli ascolta- 
no ? Risponda Dante : 

Ora si va con molli e con iscede 
A predicare, e pur che ben si rida, 
Gonfia il cappuccio, e più non si ri chi e fi e, 
£ dato pur che non mirino a gonfiarsi, sono tradirorì tut- 
tavolta del loro ministero, poiché debbono ricordarsi, che 
Non disse Cristo al suo primo eomvenio ■ 
Andate, e predicale al mondo ciance; 
Ma diede lor verace fondaménto 

Farad, cant. XJX* 
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DieDte, secondo che alle lingue degli adulatori pia^ 
cera (27), ora da vituperare, e ora da lodare. Ma per 
]o contrario Io splendore del sole ò fervente e fo- 
coso, e quanto gli (28) è in maggiore fervore, tanto 
si mostra ancora agli occhi più lucente. Così è 
della luce del savio, che dentro arde in se mede- 
simo,, e di fuori risplende al prossimo, E se pure 
]*uno e l*altro non gli è conceduto, cura sempre 
di piuttosto ardere dentro da sé, acciò che gli sia 
premiato dal Padre suo, che vede in ascoso (29). Guai 
a noi, frategli, se pur solamente risplendaremo (30)« 

/27) Detto sapientemente, piacerà. In questo genere set-' 
cedono in vero talvolta dei fenomeni da trasecolare , chi 
ben non sapesse T indole degli adulatori. Si pensi a pia- 
cere solo a colui , eh' è somma veracità, e non si muta , 
perchè eterno: e sì stia ben guardinghi contro sifTalla gente. 

08) Molto e poi molto è stalo detto su l'uso dì gli afe- 
resi ai egli. A me pare però che il Fornaciari ne abbk 
parlato con senno speciale ne' suoi Discorsi ec. pag, 99 
e seg. e nelle Annolazion. pag. 155, 56. Ed a lui rimetto 
i giovani studiosi; sol qui osservando che quando queslo 
gli invece di e'/Ii, almeno per ripieno, sia adoperalo a tem- 
po e luogo, aggiunge vaghezza, e si lasci torcere le lab- 
bra a chi vuole. 

(29) Che vede in ascoso. Allude alle parole di Gesù Grislo 
in s. Matteo 18. : El Pa(er luus qui videi in ahscondito^ red- 
dél libi. Mi ricordo di ciò che il mio prediletto Precettote 
S; Tommaso dice su queste parole : « El paler luus. Ecte 
quartum scilicet, facienti promissio Unde dicit: El pater 
luus , qui videi in absconailo , idest qui est discrelor in- 
tenti onum : ad Heb. IV- et 1. f^eg. XVI. 7 a Homo videt 
quae foris parent; Deus antem intuetur cor: ureddet libi, 
scilicet mercedem liccli. V. 4. a A)tis«imus est paliens 
redditor ». Chrysosiomiis : « Impossibile est ut bonura 
« opus in abscondito dimittat Deus, quia gloria eius est. Si 
« VIS ergo directìones tuas videro, aps>>onde eas. Si enim' 
« studucris nunc lalere, tnnc Deus famose praedicabit tote 
« orbe terrarum praesente ». Tom. Ili, pag. 92.. coL 2. 

(30) Risplendaremo per risplenderemo, e così credaremo 
per crederemo ec. Gli antichi si proposero dì ridur tutti 
1 nostri verbi ad una sola coniugazione , ma poi rimasero 
incerti a qual delle latine appigliarsi : per cai i verbi della 





fi piefTOM talrolu m mtìPà èdt fi imi, e ^mT 
della prima sa quelli deQa scooMa e dela leiza. Vedi il 
IfuiDDCd, Àmmlisi. 33S. E qmndo pàe g ge a » q^elfi della 
secooda sa quelli della prÌBa, alon nel himo fioiTiiip in 
«rd, mrmi^ ark, mrtato ec. QaeHa prn— ui m ode tofto- 
n, nel fjnese speòaÌBeBle. 

(31/ Il tesL bL Nmm fau—i fiMoi , H m mgt iìfemmw 

(3Sj Goà dice l'Apostolo ai CortaCì J. IV. !& E comeiita s. 
ToBwiaso: e Est antem scienlBB, qood de iodìcìo hoanom 
dBpficiter debet curari. Udo modo qoanliim ad alios ee. Atio 
modo quantum ad seipsos; et sic (sancii) non cnrant mal* 
tnm, quia nec ^riam hnmanam coacupiscQnt , secimdam 
illad ». i. JAets. U. 6. e Ncque glonam ab hominilMis 
qoaerenles, ncque aUqoid a nobis. ncque ab aliis » • . • • 
^oo antem id prò nullo est , sed prò minimo : quia bona 
temporalia, inter qnae bona fama compntatnr, non soni 
aolla bona, sed minima, ut Aagostinuf didt in Kb. (L cap. 
XV. et XVI. ) de lìbero Arbitno. Unde et Smp. VII. 9. 
e Omne aumm in comparalione illias arena est exigaa »• 
Tosi. VM. in BpUl. ad Cor. fag. 260. E ciò può dirsi an- 
che del boon nome, che uno si acooista in procurare Tà!- 
tnu salate por con la predicazione: nuon nome, dico, qua*^ 
lora neir individuo non si guasti per le ragioni, che si ril^ 
▼ano qai da s. Bernardo 

(33) Il medesimo Angelico : « À^ ab tonano intellectn, 
qoi est dies bomìnis, secnndam illnd Joan. XI. 9. < Qui 
•mbalat in die, non offendit, qnia lucem huias mundi ti* 
det : » vel ad lilteram, aU ab Atonano die, idest ab inCel- 
lecta in hoc tempore iodtcantiam ; quasi dicat : Vestmm^ 
▼el quonmicttmque bominon^ iudicìam param curo. Hìe^ 
Ftm. XVII. 16. a Diem hominis non desideravi, tu scid ». 
Ibid. 

J^) Intendi; quando questo non venga dalla carità ben 
icala nel euore, e ti eerebi per vanagloria. . 
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io che è richiesto da tutti, e se adiverrà d* essere 
seeza esso, dod ci sarà udita escusaziooe alcuna. 

Come solamente a'perfellU che anno discacf:iata 
la vanagloria^ è detto: Bìspleoda la Iure vo^ 
slra dìoanzi dagli uomini. E come si può 
dire che Giovanni^ innanzi che essff nasceiiSCf 
fusse lucerna sotto 7 vaso. 

Ma bene è da sapere cbe sìngularmente agli 
Apostoli e agli uomini apostolici fu detta quella 
parola: Risplendà la luce vo^a dinanzi dagli uo- 
mini [Matth.Y. 16.]. E bene si conveniva di dire loro 
cosi, come a quegli che già erano accesi, e grande 
mente (35). accesi, de' quali non si temeva d* ogni 
venterello (36), nò d'alcuno empito (37) di venti. 

(35) Grande mente. Nei primi tempi di nostra lingua sole- 
vano talvolta scrìvere slaccati e distesi gli awerbj in mente, 
perchè composti dell' aggettivo loro, e della parola mente. 
Onde trovasi pure similemenle^ fedelemenley onorevolemitUe, 
e simili Anzi co^ì distesi trovansi piò spesso che staccati. \ 
Poeti poi posero, siffatto avverbio talora mezzo in fine d' un 
verso, e mezzo in principio aelf altro. 

Angelo di Costanzo: 

Simile a-viene a me, che li^ppo ardita" 
Mente furai del vostro divin volto ec. 

Sonet. F. 
Peraltro il mio confratello P. Ildefonso , Deliz. Um. HI. 
voL I., pag. LXXXIIL giudiziosamente -pensa, cbe gli an- 
tichi , comunque scrivessero tali awerbj « a discrezione, 
ed a suono di buono orecchio ora interi , ed ora tronchi 
li pronunziassero ». I Latini parimente gli scrissero talora 
slaccati, come hai esempi nel Manuale del Prof. Nannuc- 
ci ; anzi i nostri imitarono i Lalini. 

(36) Venterello,' LdL Crusca ne ha due esempi, uno dei 
Morali di s. Gregorio, T altro dei Ragionamenti ec. 

(.)7) Empito invece d' impelo detto per metatesi. Del 
resto il test. lat. et guibus non timealur a flatu guolibet 
aut impulsione venlorum. E. vuol dire : dei q^ialì non è a 
temere, che cedano ai rispetti umani e alle minacce degli 
uomini. 
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Fu dello aDCora a Giovanni, ina gli apostoli adf- 
rooo nell'orecchia; Giovanni è ammaestrato in Ispf- 
rito a modo d* angelo, come quello che era a Dio 
più (38) depresso, quanto la voce è più vicina al 
Verbo, overo (39) alla parola, a la quale non è 
mislieri (40) di notificare (41) per lo mezzo di niuna 
allra voce che snoni di fuori. Onde già non fu 
amaeslralo Giovanni per predicazione, ma per ispi- 
razione, con ciò fusse che lo Spirito Santo Io 
riempisse per insino nel ventre della madre sua. 
E bene fu veramente ardente e grandemente ac- 
ceso, il quale (42) fu così preoccupato dalla fiamma 
celestiale, che allora sentì r avvenimento (43) di 
Cristo, quando non poteva sentire ancora pure se 
stesso (44). E veramente quello nuovo fuoix>, il 



(38) Il test. lat. tanto propinquior ec. 

(39] Ocero atta parola, glossa del copista, la quale non 
ci ha che far nulla. 

40) Il P. UdefoDso fa osservare che la Crusca di mUtieri 
non ha che un solo esem()ìo. come infatti è , tratto dagli 
Aroma estramenli degli Antichi. (Deliz. tom. IH. voi. i. pag. 
LXXIX.) E quivi medesimo e' dice col Boftari. che mistieri 
è secondo il dialetto pisano, pistoiese, e aretino, e fors' an- 
co (egli aggiunge) senese. 

(41) Il test. lat. inlimari. 

(42) Modo eliillico, che imita ì Latini, i quali sogliono 
talvolta elegantemente tacere il c(#relativò, che dovrebbe 
precedere. Ed altro modo simile lo hai qui a pag. 52. , 
cioè: (( Errarono certamente, ed errano dalla via deUa ve- 
ritade, i quali dipartendosi ec. x> 

(43) La venuta. 

(44) Il Cod. 1300. se slcai. Il Sig. Pietro F anfani aven- 
do trovato neirEneida volgarizzala akì Lancia, e pubblicala 
da lui nell'Elruria, an. 1. pag. 242, avendo, dico, trovato 
io stessi : Io stessi vidi idio ec. volle render di stessi que- 
sta ragione : « Slessi fu terminato nel primo caso sinj^ola- 
ru in i quando riferisce persona , come in t , quando riferi- 
scono persona, si terminano quegli, questi, (uti-i ». Chela 
niginno dei Sig Fanfani possa èsser vera, generalmente 
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quale di fresco venuto da cielo era enlrato neiro- 
recchìa della Vergine per la bocca del Gabriello , 
da capo per la bocca della Vergine entrò al par- 
volo Giovanni per la bocca della sua madre, si 
che da quella ora innanzi lo Spirito Santo im- 
piette(45)il vaso della sua elezione, e apparecchiollo 
lucerna a Cristo Signore. Fu adunque Giovanni ar- 
dente lucerna (46] per insino allora; ma ancora stava 
nascosa sotto il vaso, per insino a tanto che venisse 
el tempo che ella fusse posta suso (47) il candel- 
liere, e cosi allora risplendesse a tutti quelli, che 
erano nella casa del Signore (48). Certo in quello 
tempo poteva illuminare solamente el vaso suo, 
nel quale era rinchiuso; solamente alla madre po- 

parlando, glielo accorderò ; ma che per gli antichi vaglia 
sempre , non glielo accordo davvero. E infatli ecco un 
esempio in corilrario deUa nostra variante ; ed eccone un 
altro del Cavale?, Pungiling. 144 « Or ()ercbè mi lodi tu 
a me stessi? » I nostri antichi, Sig. Fanfani, dovettero ado- 
perar quanto a Hessi , come adoperarono v. g. quanto a 
quegli. Vero è che quegli^ trattando di singolare, lo usa- 
rono quasi sempre nel primo caso ; ma se ne valsero an- 
cor ne^li obliqui, cóme saprete se non altro dal Vocabo* 
lario di Napoli. E il perche si è, che quando eglino aver 
van tratto una voce da uno de* casi latini, (qualunque si 
fosse, la usarono nella nostra lingua in tutti indistintamente. 
Così V. g. avendo essi dal gent. iltorum tratto loro, loro 
dissero nel caso retto e negli obliqui. 11 medesimo av- 
venne di stessi dal dat. lat. isti ipsi , e di quegli dal dat. 
huic UH. 

(45) Imp^etle da tmptere, prossimo al latino. Ve n'hanno 
altri esempi. 

(46) E il mentovato s. Paolino canta: 

Jam vaU'S, necdum genilus, conclusus in alvo, 
Jlamque prophela prius gesta pi ventura videbaL 

Poem, VI. 

(47) Suso; usato in forza di preposizione manca al Vo- 
cabolario. Il Cinonio ne ha altro esempio. 

(48) Allude al delto di Cristo in s. Matteo V. 15. Ne- 
que accendunt ìueernam , et ponunl eam sub modio , sed 
super candelabì^m, ut lureat omntbtu qui in 4.ottM> tutsV. 
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ttfva allora rìsplendere, rivelaodole quello grande 
sacramento (49) di pietà eoo quello suo movimento 
della nuova esultazione. Per la qual cosa adivenoe 
che ella gridò dicendo: Ed onde a me questOfChfe ia 
madre del mio Signore venga a me? {Lue. T. 43.) 

Or chi t*à fetto cognottcere (50) me essere la 
madre del Signore, o santa donna? onde (51) mi 
cogooscesti? Di subito come (52) fu (53) fatto la 

(49) Così chiama T Apostolo neW Epistola 1 a Timoteo, 
HI. 16. il Mistero della Incarnazione. Et manifeste ma- 
gnum est pielatis sacramenlum , in greco fMxrntpiov. L' a 
Lapide noverando i varj sensi, onde è presa quivi la voce 

eietà, dice : « Terlio et genuine é»(n^ia<; , idest pietatis , 
ei cuUus , ac religionis , q. d. Mysterium incarnationis 
pium est, et tale quo maxime colitur Deus , quoque ma* 
xime Deam coluit Cbristus; et quod incitai nos ad pieta- 
tem, Dei cultum ac venerationera ; quodque piissime re- 
colendum et venerandum est Hoc enim proprie significat 
hat^tia , id est pietas ». Del resto poi canta a questo pro- 
posito s. Paolino : 

Auscultai nato genitrix^ (vis tanta fid*i.) 
Et quo jussa, venit : movit materna Johannes 
Visceraf et implevit divino peclora sensu. 

Poem. VI, 

(50) Cognoseere per conoscere vive tuttora, nel contado 
specialmente, in ogni suo tempo e modo. 

(51j Onde, vale in qual wodOj come. Così fu usato pur 
da altri ; e per dirne uno, dal Boccaccio, com' è a vedere 
nel Ginonio, Osservai, 111. § IV. 382. Se non che a cui 
piacesse conoscere i varj altri significati, nei quali si adoprò 
e può adoperarsi cotal voce, consulti il celebre Gberardi- 
ni, 'Appena. Grommai. Ital. pag. 38 e seg, 

(52) Di subito come, cioè, toslochè, appena che-. Nella 
Crusca manca. É stato adoperato da altri il come invei-e 
(li chCf ed eccone alcuni esempi, cbe traggo dal Ginonio, 
Oigerv. 1. 240. 

Boccaccio, G. 8. n. 7. : a io ho tanto pianto e Io 'nganno 
che io ti feci, e la mia sciocchezza , che ti credetti , che 
maraviglia è, come gli occhi mi sono in capo rimasi ». 
Petrarca o. 1. 48: 

Padre del eieto^ 

Rammenta lor, eom' oggi fosti in croce. 
Vedi anche le Grazie del Cesari. 

(53) Fk fatto la voce • invece di fu fatta , vedi qui se- 
pra k noi. St3. 
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voce della salutazióne tua nelle mie orecchie , eéultò 
tu gaudio^ e fece festa el fanciullo nel ventre mia. 
Ecco adduDque (54) come questa ardente lucerna, 
ìa quale doveva doppo poco illumiDare il mondo 
di nuovi splendori, illuminò allora lo staio, ovvero 
el vaso (55) sotto i| quale stava nascosa , ma noa 
però nascosa a questo vaso, che è la madre. 

Come Giovanni in tre mody arse e risplendetle 

nella vita sua. 

Giovanni [Joan. V. 35.) ero, dice, lucerna arden* 
te e risplendiente (56). Nota che non disse che fusse 

(54) Non fa specie che trovisi raddoppialo il d in ad- 
dunque. Anzi è ciò conforme alla sua origine, la quale è 
da ad lune, cambiato il ( in d, come suole anche in altre . 
voci cambiarsi. V. g si è dello vodo pert?o(o, Icvado per 
levato, padria per pallia ec. 

Danle : 

Né delle colpe sue solverà il nodo 
Chi del prossimo suo brama la moglie^ 
Perchè sarebbe di carità rodo, 

Nd Credo. 
Il Barberino : 

Donque è del parentado 
DeW angel ria, che fue del eiel levado, 
Fr. óuittone leti. 1., alla padria nostra ritornando. E di- 
ciamo pure tuttora imperadore , servidore ec. invece di 
imperatore, e servitore. (ìli esempi recati gli ho tratti dal 
Nannucci, Manuale ec voi. Il pag. XLIU. 1 Latini ezian- 
dio adqve per alque^ quodannis per motannis ec. , com* è 
a vedere nel Forcellini alla lettera a. 

(55) Ovvero el vaso, glossa del copista. 

(56) 11 mentovato Salvini favellando in una nota alla Pref. 
Poes. ec. della voce splendiente^ dice che in qualche case 
può aver più forza di splendente , e ne esorterebbe a ri*, 
chiamarla a tempo e luogo. E il medesimo, mi penso, sa- 
rebbe a dire di risplendiente , qualora fosse vero che 
lalvolt«; fu usato splendienle per aver maggior forza di 
splendente. Ma pare che i nostri antichi dicendo splen» 
diente piuttosto che splendente^ non avessero in mira punto 
affatto la maggior forza del significato, ma soltanto il confor- 
marsi ai Latini, i quali hanno Vi g.atKffeniei», seMienlemec^ 
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lureDte e ardeote, ma prima disse ardente, e poi 
lucente, però che Io splendore di Giovanni prooe* 
deva da ferfore, e non ei fervore dallo splendore* 
Onde (57) sono alquanti, i qoa'i non per tanto ri- 
splendono, perchè siano ferventi, ma pia tosto sono 
ferventi, acciò che rìsplendano. Ma costoro certo 
non sono ferventi per spinto di carità, ma solo 
per studio di vaniià. Or volete voi vedere come 
Giovanni fu ardente, e lucente? Io mi penso che 
in lui si possa trovare e V ardore e lo splendore, 
T'Uno e 1* allro in tre modi. Arse certamente el 
santissimo Giovanni per grande austeritade di ri* 
prensione (58} in se medesimo; inverso di Cristo 
arse d' uno ìntimo e pieno fervore di divozione; 
inverso (59) e prossimi che peccavano, arse di 
cootìinzia di libera riprensione. Bisplendette anco* 
ra (60), ma per modo (61) di dire, a pochi rìsplen* 
dette, dico con Y esemplo, col dito, con la parola, 

B dice il Nannucci neìrJnal/sì che spìendiente oggi non si 
adopriTobbe, come non si adopra vcslienUf vivienle ec. 
(57 Jl tc^t. lat. Sunl enim. 

(58) Anche il Cod. 1300. e V £dtx. renez. n>rrmfofff. 
Ma il lesi. lat. Afdens enim eroi in seip$o teheminli OM- 
tUritaie conv(rsativni8^ cioè di vita, 

(59) E per t articolo plurale senza nessuno apostrofo , 
perchè io pur tengo che non vi sia mancanza di lelleNi 
alcuna. Tengo che sìa il plurale di el singolare, come i è 
il plurale di t7. Quindi se dovesse aposlrofarsi 1' articolo 
plurale e, anco dovrebbe apostrofarsi T articolo plorale i; 
lo che ninno ammette. Ma si veda la Risposta del Prof. 
Nannucci al Dvcteio fatto dalla Crusca recente in favor 
deir apostrofo, e si veda ciò che egli aggiimge nel Saggio^ 
del PtospeUo generale di luUi i verbi anomali ec. 

f60) Ancora : ma il test. lat. nihUominus. £ parij^ente 
ii Cod. 1300 e l'tdiz. venez. ancora. 
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moslniBdo (62) se medesimo io esempio da essere 
seguitalo» dimostrando queIJo grande luminare (63), 
lo quale ancora stava nascoso a rimessione (64) 
de* peccati, e ancora illuminando le tenebre nostre, 
8Ì come è sfritlo: Tu che illumini la lucerna mia^ 
illumina^ Signore^ le tenebre mie {Psal. XVIL 19.), e 
questo è a correzione e amendazione (65) della vita. 
Considera adunque questo uomo piomesso per 
revelazione d^angiolo, concepnto per miracolo, san* 
tificato nel ventre, e raguarda (66) con maravi- 
glia nel nuovo uomo nuovo fervore di penitenzia. 
Dice l'Apostolo: Avendo noi tanto cibo che ne 
possiamo vivere^ e h testimenta^ di questo siamo con- 
tentu Questa è perfezione apostolica; ma or vedi 

(62) Il test. kt. H'setpium ce. 
r63J Cristo. 



Rimessione per remissione. Vedine altri esempi nella 
Crusca; sebbene di rimessione per condonazione de' peccali 
non ve n' abbia a rigore che uno solo. 

(65) Nella Crusca è ammendazione^ ma amendazione non 
già. Viene poi sì T una maniera che V altra dalla voce lat. 
emendano^ fatto il cambiamenlo delP e in a, attesa la pa- 
rentela di queste due lettere. Cambiamenlo che non di rado 
facevasi da' nostri antichi anche in varie altre voci, come 
V. g. in effetto, esempio, eccezione ec. dicendo affetto, asem- 
pio^ asemplo , accezione. Anzi accezione per eccezione 
è una di quelle maniere, che odesi: 'più comunemente nel 
basso popolo , e in particolare nel contado. Se non che 
per la ragione stessa dì parentela cambiarono per contra- 
rio r a in «, e dissero v. g retificare per ratificare, effetto 
per affetto, e simili. Ed osserva il Marrini in Cecc VarL 
stanz, 3. pag. 44. , con V autorità del Gigli, che la muta- 
zione di a in e, quasi comune in tutte le lin§[ue^ è rimasa 
molto nel dialetto degli Aretini, de' Corlonesi, e de' Sanesi* 
E conchiude poi col Manni, che questi e simili cambiamen- 
ti , chiamati dai Grammatici parentele, o amistadi, sovente 
si fanno o per la facilità della pronunzia, o per la variazio- 
ne de' tempi, o per V aderenza a qualche straniera favella- 

(66) Nel margme laterale del test. lat. è al. imitare* 

9 
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fervore (67), cbè eziandio qaeste dispregiò Giovan- 
ni. Odi el Signore nello Evangelio: Venne {Matt. 
XT. 18.] dice, Giovanni che non mangiam e non 
beeva^ e. certo né anco vestiva. Che siccome la la- 
custa (68) non è cibo se non forse d* alcuhi animali 
irragionevoli, cosi la pelle del camello (69) non è 
vestimento umano (70). Or a che ài posto giuso 
[Lue. VII. 57.) i peli tuoi (71) o camello? Or avessi 
lassato (72) ancora el gobbo. Ed a che, o voi Aere 
irrazionali, e ferucule (73) del deserto, adiroandate 

(67) Or vedi fervore, manca nel test. lat. Esso legge sol- 
tanto: Sed Joannes eliam haec contempsit, 
(68 j Lucusta, così manca alla Crusca. 

(69) Mi torna in mente il come canta queste medesime 
cose Giovenco prete : 

Tcxla camelorum fueranl velamina selis, 
El zonae pellis medium cinxere Prophelam, 
ArvìS qui solilus ruralibus esse locuslas, 
El lenuem viclum silveslris mandere mella. 

De Risi. Evang. Uh, 1^ 

(70) Ingegnosa spiegazione delle suddette parole disan 
Matteo, le quali ad lileram significano, dice s. Tommaso, 
quia mullwn abslinens fuil, 

(71) Cioè, or perchè hai tu, o superbo, lasciata la vita 
austera? Dio volesse che invece tu avessi posto giù la su- 
perbia. Infatti il test. lat. non legge eliamf o simile , ma 
magis: Ulinam gibbum magis deposuisses. Óra si veggano 
s. Ambrogio , s. Tommaso ed altri santi Padri, non che i 
sacri Comentalori, quanto al significato morale del camel- 
lo e suoi peli e suo gobbo. 

(72) Quanto alla derivazione di lassare per lasciare aV 
lego ciò che dice il Professore Nannucci nel Manuale, 
voi. 1. 29. noi, 7. « Il Muratori , così egli, vorrebbe che 
il nostro lassare non derivasse dal lat. laxare , jperchò , 
egli dice, il laxare de* Latini ha una diversa significa- 
zione dell'Italiano lassare, e perciò forse venne a noi dal 
Germanico lassare^ che significa lasciare andare, abbando^ 
nare ec. Osserveremo che lassare nel senso di relinque- 
re, dimillere ec. era voce della bassa latinità. Il Du-Gangc 
riporta il seguente esempio: silulam . . \ ad aliare praf- 
dicium poriàoìi, el oblulU, ibique lassavil ». Lo che però 
comunque sia, lassare è in uso in ogni suo tempo e modo, 
specialmente nel senese. 

(73) La Crusca ha ferucola,' mai di ferucula manca. 
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cÒD lanlo studio i cibi dilicati? Ecco GiovaoDi, uomo 
saDtissimo, mandato da Dio, anzi angelo di Dio, 
' si come dice el Padre per ^o suo Profeta: Ecco eh§ 
io mando V Angiolo mio inanzi alla faccia tua; que- 
sto (74) è Giovanni, del qaale niuno è che sia mag- 
giore tra i figliuoli delle donne» e nientemeno (75) quel 
suo innoceòtissimo corpo tanto el castiga, tanto Io 
estenua, tanto lo affligge, e voi v* affrettate di ve- 
stirvi di porpora e di bisso, e di splendidamente 
mangiare? Oimè! questo è oggi tutto 1* onore di 
questo di' (76)*, questa è tutta la reverenzia che si 
ùi al Batista; questa è la letizia della sua nalivitade, 
la quale tanto tempo dinanzi fu profetato (77)? Deh 

ditemi, priegovi, or di cui fate voi memoria, o cui' 

« 

(74) 11 test. lat. hic ergo Joannes^ de quo nullus major 
in nalis mulierum , innocenlissimum illud corpus sic casti' 
gai ec. Del resto poi, secondo i Grammatici dovrebbe dir 
questi invece di questo- Né io mi opporrò al loro parere, 
perchè ad un tempo mi opporrei all' uso : ma dico però 
che chi volesse negare gli esempi in contrario de' buoni 
maestri , negherebbe la luce del giorno. Altrettanto è dì 
di mieHo invece di quegli. 

(75) I Deputati al Decamerone : « Volentieri qualche 
volta lascia la lingua nostra questa particella di per un 
sno proprio uso. Onde si Iruova spesso nientemeno negli 
scritti di queir età (del Boccaccio), la qual voce da' mo- 
derni è stala il più delle volte ritocca . • • , perchè piCi 
comunemente si dice nientedimeno. Pag. 35. p Che più co- 
manemente si dica da' moderni m^n^edim^no , va bene; 
ma che gli antichi dicessero talvolta nientemeno lasciando 
la partitella di per un uso proprio della lingua , non è 
Tcro; perchè quando dicevano nientemeno, usavano que- 
sta voce tal quale è per natura, derivando essa da nikilomi- 
nus; e dicendosi nientedimeno, vi si aggiunge il di, e ciò, 
credo, per un uso proprio delia lingua. 

(76) Il di' per giorno V ho segnato d'apostrofo , e non 
d'accento acuto, perchè non è voce intera. L^ intera voce 
è die, familiare ai nostri antichi , e dia, che pur si usò , 
eambiata 1' e in a, come in tante altre voci succede. 

(TT; Vedi la pag- 7 noi. 25. 
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ti valori (78) troppo Alleati? el Datale di eoi edé- 
brate Toi? Or non celebrate voi e fate festa della 
natività di colui, il quale fu neir eremo peloso (7^ 
e aspro di vestimento, sempre estenuato m affitta 
di feme? che uscisti (80) voi a vedare nel diserto^ 
figliuoli di Bambillonia (81)^ Or andasti voi a ve- 
dere una canna commossa dal vento? cbe adunque 
andasti yoi a vedere? un uomo vestita di morbidi 
vestimenti, morbidamente nutricato (8^? Certo io 

(78) La GrQsca ba coUivatore in senso GguraCo con un 
esempio tratto dai Morali di s. Gregorio , ma culiivatoré 
non r ha. 

(79) Il test. lat. soltanto, hirsulus \esle. 

(80) UscisU per usciste, così and asti per andaste ec. sono 
desinenze eomuni tra i Toscani nel parlar fonrìUare He quali 
si formano dalle seconde plurali del preterite dei Latini. 
Vedi il Nannucci, Analisi 187. 

(81) BambUlonia per Babilonia. Sigoii, Viagg. Moni, Sin. 
^ : « Tutti, la maggior parte ci dierono delle simile ▼!- 
▼ande, o migliori , che ci furono fatte nei Cairo di Barn» 
billonia ». Ed io medesimo ho udito pronunziar MantbO' 
Ionia da uno del basso popolo certaldese. Pare veramente 
cbe queste due lettere m e b stieno volentieri accompa- 
gnate per natio islinto: talché succede di rado ohe nea 
solo r m vada in traccia del 6, anco quandé^ sembrerebbe 
che dovesse starsene lontana ; ma il 6 pure in traccia del- 
l' m. Ci servano tV esempio per il secondo case gombilo^ to^ 
combero e camberà, che si odono comunemente dal basso 
popolo, e in modo speciale nel contado, invece di gomUòy 
cocomero e camera. '^ 

(82) Allude alle parole di Cristo in s. Matteo XL 1.: 
Quid exislis in deserlum videro ee Se non cbe V a La* 
pide quanto alla canna : <x Arundo est boma levis » var 
rius , et iactabiindus , qui primo nnnc verbis aftolantium 
et laudantìum impulsus aliquid asserii, nunc Teroìs vitu- 
peranti nm et mìnantium adartus idem negai, sicut arando 
venti» conlrariis in contrario agitatur. Secundo , (tai ve- 
rìtalc, virlute, et conslantia est vacuus, sicut arunao ina^ 
nis est et mcdulla vacua. Tertio , qui nullum boni operis 
fruclum edit, sicut arundo est infrugifera. Quarto, qui flu- 
xu mundi, et fluxis ejus voluptatibus oblectatm* et palpatur, 
sicut arundo iuxta aquas crescit et pascitur. » E Guanto 
ai morbidi vestimenti: a MoUibus yero vestiri est deiitiose 
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cotalt cose sta tolta questa vostra festa, in seguitare 
la boria t overo il vento del favore populare, la 
gloria di vestimenti e in delettamenti (83) di cibi. 

Ma che à a fare Giovanni di queste cose, e che 
si cura egli di cosi fatte feste? Che certamente 
Giovanni non fece mai cosi, né mai in cotali cose 
si potè dilettare. 

Molti f disse l'Angelo, si railegretanno nella sua 
nativUade {Lue. I. 14.). Ecco molti nella sua nali- 
vitade si rallegreranno, e a* pagani ancora, secondo 
che abiamo udito, questa nativitade è lieta e so- 
lenne. Ma essi fanno festa di quello che non inten- 
dono, ma non dovevano cosi fare i cristiani. Ma 
ora vediamo che ancora essi si rallegrano in questa 
nativitade del beato Giovanni; ma a Dio piaccia 
che della natjvità si rallegrino, é non della vani- 
tade. Or che altro è se non vanità delle vanitadi (84) 

TÌvere et epiilari, uti facìebat dives epulo: qui quotidie 
indaebatur purpura et bysso , et epulabatur splendide ». 
CommenL in Mailh. XI, 7. 8. 

(83) DeleUamento^ così è nella Crusca con un solo esem- 
pio tratto da frate Jacopone. 

(84) pivertimenli , delizie, piaceri, tutto è vanità; ep- 
pure è il vero che da tanti e tanti Cristiani, se non è a dire 
delia maggior parte, si passano i di' consacrati a celebrar 
la-inemoria dei santi col darsi in modo più speciale a tali 
e simili vanità. Ma farei volentieri favellar qui Bernardo 
con le parole dei nostro Petrarca : 

Forse che indarno mie parole spargo: 
èia io V* annunzio , che voi siete offesi 
ih tm grave e morii fero letargo. 

Non fate conlra 'l vero al core un calio^ 
Come sete usi; anzi volgete gli occhia 
Me air'' emendar potete il vostro fallo. 

Non aspetlate^ che la Morte scocchi ; 
Come fa la piti parie z che per cerio 
Infinita e la schiera degli sciocchi. 

Trionf. Temp. 
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tultociò eh* è sotlo il sole? overo cbe più o*à rod- 
ino di tutta la sua fatica, nella quale s* affanna 
sotto il sole? Frateglj, sotlo el sole è lutlociò che 
si vede con gli occhi, tuttociò cbe a questa luce 
corporale vediamo subiacere (85). E lutto questo 
che altro è se non uno (86) vapore per pot*o spazio 
di tempo apparente? che è altro se non fieno (87)? 
Ogni carne è fieno, dice el Signore, e ogrm' «eia.(/j- 
cob. IV. 15. hai. XL. 16.) gloria è sì come el fiore 
àel fieno. Seccalo è el fieno, e caduto è il fiore: ma 
ìa parola del Signore permane in eterno. Or in que- 
sta' parola lavoriamo noi, frategli, nella quale pos- 
siamo e vivere e rallegrarci eternalmente. Operiamo 
non el cibo. che perisce, e cbe tosto viene meno, ma 
quello che permane in vita eterna. Or quale è quello 
cibo? eccolo: Non in solo pane [lUalih, IV. 4. Lue. 
IV. ì. Deut. Vili. 3.) vive l'uomo, ma in ogni pa^ 
rola, che procede dalla bocca di Dio. Seminiamo in 
questa parola, carissimi, seminiamo in spirito, però 
che coloro che seminano in carne, solamente cor* 
ruzione aranno (88) a mietere (89). Ballegriamoeì 

(85) Subiacere è forma primitiva. Di poi si fece svbgia^ 
cere, e sobgiaceie, e nnalmeRte cambialo il b in g\ soy 
giacere. Vedi la pag. 147. noL "/T. 

(86; Il Nannncci, Manuale, voL 1. pag. 25. noi. 15., a 
questo verso di Giulio d' Alcamo, 

Tratta 
Dammi uno colpo, lerami la vila, 
dice che tino parrebbe modo Napolitano , cbì non consi- 
derasse che gli antichi quasi semj^re scrivevano uno in- 
tcro, come di fatto è : ma oggi, tranne certi casi, V orco- 
chio ode più volentieri un che uno, 

(87) Il test. ]at. nisi foenum, el floi foeni ? 

(88) Aranno. Così orò, arai^ ara ec. sono voci comuni 
ai nostri antichi, e attualmente al basso popolo. Ma vedi 
il Nannucci, Analisi. 

(8i)) S. Anselmo: a Et vere qtTac scminavcrìt (homo) 
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dentro nella buona conscienzia, e non sotto il sole; 
ma secondo la dottrina dello Apostolo, siamo per 
umilitade e gravìlade a modo che tristi (90), per la 
consolazione interna sempre gaudenti [IlL Cor.Yì. 10.). 
Rallegriamoci, dilettissimi, nella natività del beato 
Giovanni, d'essa nativitade. Noi aviamo (91) vera- 
mente copiosa cagione d'allegrezza nella sua me- 
moria, in molti modi e per più cagioni abiamo in 
lui materia di gaudii. Esso era lucerna ardente e 
lucente. E' (92) giudei volsono (93) esultare nella 
luce sua: ma esso, come vero amico delio sposo, 
più tosto si rallegrava in fervore di divozione alla 
voce dello sposo. Ma noi ci aviamo a rallegrare in 
tramendue, cioè, nel fervore suo e nella luce; e 
nell'uno dobbiamo fare festa a lui, e nell'altro per 
noi, però che esso ardeva a sé, e a noi risplendeva. 
Ballegriamoci adunque nel fervore suo ad imitazio- 
ne, cioè seguitandolo: e rallegriamoci nel suo lume, 

tnetel, sìve bona, sìve mala. Quonìam ille qui modo se^ 
minai in carne sua^ id est, opera carois agii in carne, di 
carne rueicl eliam corruplionem , ut tormentis incessanter 
comimpatur . . . s^d e contrario ille qui seminai in spi 
rilu, id est, spirilualia operatur in Spiritu Sanclo, ò& ipso 
spiritu melel; id est, quasi messem capiet in futuro vilam 
aeternamj quae est contraria praedictae corruptioni. Potest 
forsitan et hominìs spirilus intelligi, in quo seminatiir, et 
quo vita metetur , iuxta illud Salomonìs : Omni custodia 
serva cor luum, quia ex ipso vita procedil. {Proverò. 4.) 
Enarrai, in E pisi. s. Pauli ÀposL pag. 140. col, i. 

(90) Tristi per mesti fu detto dnco da altri, come puoi 
vedere ne' Sinonimi del Tommaseo alla voce tristo. E si 
dic^ quasi comunemente che uno è tristo , per denotare 
eh* è meslOy afflino ec 

(91) Aviamo per abbiamo non raro agli antichi; e viene 
da avere, da cui prima si fece avemo, e poi aviamo. 

J92) (e i). 11 test. lat. el Judaei ec. 
(93) Volsono per vosero, deriva da vogliere per volere^ 
come colsono, scelsono ec da cogliere y scegliere, Volsono 
dice anche oggi il volgo. 



che diremo noi ? Cbè certo egli per tale dlvozlcoe 
ora esulta nel ventre della madre ; ora per quella 
spaventa dovendolo battezzare ; per quella non so-' 
lamento negava se essere Cristo, secondo che era 
dalla gente estimato, ma anco negava se essere de- 
gno di sciogliere pur la correggia del suo calzare; 
per quella esso amico dello sposo alla voce dello 
aposo si rallegrava ; per quella confessava se avere 
ricevuto grazia per grazia : per quella gridava Cri- 
sto non avere lo spirito a misura, ma la pleniUi- 
dine, della quale tutti gli uomini ricevono: [Lue. I, 
44. Matth. IIL 14. Mare. I. l.Joan. III. 34.) Or non 
torà (Psal. LXI. 1.) suggella a Dio (111) ranimamia? 
Altrimenti io non sarò lucerna ardente, se con tutto 
el cuore, con tutta la mente, e con tutte le forze 
mie io non amaro (112) el Signore Idio mio. Però 

Air Alfieri poi oppongo il Salvini ed il Redi, i quali, credo, 
che niuDo al>bia per meno valenti del tragico asti^i^no nel- 
lo studio filosofico di nostra gentil favella. Il primo adun- 
que appella devo(e le vergini che si racchiudono nei mo- 
nasteri (Pros, Sacr. Oraz^ XllL pag. 198.^ ed il secondo 
canta: 

A 7e, vergiti pietosa 

Al Tuo bel simulacro 

Sovra cetra d' argento in mille modi 

Devoto intuonerò cantici e lodi. 

Rendimene Graz, a M. Verg, pag. 304. 
Dato finalmente che la grammatica positiva della lingua 
avesse assegnato a divoto relazione col secondo caso dei 
nomi, e a devoto col terzo , io non vedrei il grande argo- 
mento ulteriore, ch'ei potesse trarre in favore della sua 
opinione. Ma si trova anche divoto col terzo caso. MedUas. 
Alb, Croc. pag, 6. « £ veramente conciossiachè questo frut- 
to già pur uno e indiviso...., tuttavia secondo i suoi molti 
stati...., e tutte sue operazioni si recano a novero di dodici, 
cioè la cagione.... si descrive e dimostra in dodici rami, sì 
che nel primo frutto la mente divota a Cristo riceva ec. » 

(111) Cioè, non è egli dovere ch'io sia soggetto a Cri- 
sto , eh' è Dio , da cui derivano a noi le grasie e la sal- 
vezza etema? 

(112) Vedi la noi. 30. 
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che sola carità ò qpiella^ h quale accende a salu- 
te ; essa è qneHa sala» la quale infoode e infiamma 
lo spirito» lo quale ci è vietata di dovere (113) 
spegnere. Ora tu ài come Giovanai fu ardente: e 
^OQ questo medesimo, come esso fu lucente t* è stato 
dioiostrato^ se tu ài bene inteso. Che già non are- 
sti tu potuto cognoscere el suo ardore» se xon quello 
insieme non avesse dato splendore. 

Bisplendetle adunque Giovanni, come di sopra 
feci mEMizione, nello esempio, nel dito^ nella parola. 
Sisplendelte nello esemplo de l'opera se stessa di- 
mostrando a Cristo giudice (114); risplendette col 
parlare, noi dimostrando a noi medesimi. Per la qua! 
cosa ben diceva di lui il padre suo: Ju fanciutto 
sarai chiamalo profeta deW Altissimo^ però che fu an* 
derai innanzi alla faccia del Signore ad apparecchiare 
h vie suCf a dare scienzia di salute alla plebe f cioè 
al popolo (115) suo. E ben dice a dare non saluta 
(però che esso non era la luce) ma scienzia di salute: 
che (116) bene era per dare testimonianza del lu- 
me : e dice, scienzia di salute in remissione de^ peccati 
Questa scienzia della salute el savio non la può 
avere a vile. Ma pur poniamo non essere ancora 
venuto Giovanni, né avere ancora notificato a noi 
di Cristo, dove cercarcmo noi la salute? Io oè pec- 
cato peccato grande, il quale con sangue di vitegli» 
né di becchi già non si può cancellare, però che 

(113) Cosi r Apostolo ai Tessalonicesi 1. 5. Sptnìutn no-, 
lite exiinguere. Ma del reslo il Cesari riporrebbe tra U 
grazie il verbo dovere in questo caso adoperato. 

(tl4) Anche il Cod. 1300. giudice^ e FEdiz. veuez. ju- 
dice: il test. lat. indice, Ecce come; Opere seipSium^Chri" 
slum indicPf nosmelipsos nobis sermone declarans- 

(115) Cioè al popolo suo^ chiosa del copÌ9(ii(. 

(116) 11 test. lat. ut testimonium perhibepil (f^ bmine. 



rallissimo Dio dod si diletta d'olocausti, cioè di 
sacrifizii d'animali. La memoria mia è tutta infetta 
nella feccia di questa morchia, non c'è rasoio, né 
ferro alcuno, che possa radere questa carta, però 
che tutta è insuppata (117), e assi bevuta tutta la 
feccia. Se io dimenticherò el peccato mìo, io sono 
stolto e ingrato: se permarrà nella menfioria mia, 
esso eternamente mi morderà (118). Che adunque 
farò? Io anderò a Giovanni, ed udirò la voce della 
letizia, voce di misericordia, sermone di grazia, pa- 
rola di ri missione (119), e di pace. ìE'cco, [Joan. I. 
15.) dice, t Agnello di Dio, ecco colui che toglie ipec' 
cati del mondo. E in un altro luogo dice: Chi àe 
{Joan, III. 25.) la sposa, esso è lo sposo. Ben dimo- 
stra adunque Giovanni che Cristo salvatore è ve- 
nato, Idio è venuto Sposo, è venuto Agnello; E per- 
tanto che gli è Dio, certa cosa è che esso può per- 
donare e peccati: ma ancora è in dubio se esso vuole 
o no. Ma ecco che certamente e' vuole, perchè gli 
è Sposo, che (120) è amabile: e Giovanni sì è amico 
di questo sposo (121), però che lo sposo non sa 
avere se non amici. E poniamo che esso voglia la 

(117) 11 Cod. 1300. inzuppata» Peraltro il cambiamento 
delia z nella s non è raro presso gli antichi. Ed all'oppo- 
sto vedrai cambiata la s nella s, come v. g. in pinzare , 
diterzi, e simili , per pensare^ diversi, 11 Prof. Nannucci 
nel Manuale if, pag^ xLvm , avverte che il convertir la f 
nella s è proprio anch'oggi de' Lucchesi e de' Pisani, ed 
in parie ancora de' Sanesi. 

(118) Intendi metatoricamente. 11 test. lat. arguct. 

(119) Di perdono. 

(120) Il test. lat. quia svonsus est, quia amabiUs e»t. 
(1^1) Allude a quello che s. Giovanni slesso nel luogo 

dal Santo allegato dice : Qui ha^el sponsam, sponsus est; 
Amicus autem spomi, qui stai, et ajudil enm ec. £ nei no- 
me di sposa intende il santo Dottore F anima. In senso 
proprio però sarebbe da intender la Chiesa. 
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gloriosa sposa che non abbia macchia (122) , ni 
crespa, né altra simìgliante cosa; né péro la cerca, e 
non la dimanda tale, però che non la potrebbe Cro- 
Tare (123); ma esso è quello che la fa tale, esso me- 
desimo cotale se la presenta, e cotale se la lolle (121). 
Odi finalmente quello che a questo (125) esso dica 
per lo Profeta: Volgarmente si dice: Or tornerà la 
donna, che averà dormito con altro uomo, al suo pri- 
mo marito ? Ma tu sì ài fornicarlo con molti amatori. 
Nientemeno ritorna a me, ed io ti riceverò, dice el 
Signore [Jer. III. 2.). Ecco che egli può e che vuole. 
Ma tue (126) forse averai paura di lui, pertanto che 
egli viene a fare la purgazione de* peccati, che for- 
se con incendii, e scottature di fuoco, e con tagliare 
di ferri esso non voglia rompere e spezzare Tossa 
e le midolla dell'ossa, e in ciò temi ct)e non ti dia 
dolore più grave che la morte. Ma certo non du- 
bitare. Odi che gli è Agnello, lo quale viene in tutta 
mansuetudine, con lana e con latte, con la parola 
sola giustificando Y impio, overo malvagio. E qual- 
cosa secondo el poeta (127) morale è più agievole 
che 'I dire: Solamente d% con la tua parola, [Matth. 
Vili. 8.) disse quello evangelico Centurione, e sarà 
sanalo el fanciullo mio? Che adunque dubitiamo da 
ora innanzi, frategli, e non maggiormente andia- 

(122) Non abbia macchia, ne crespa; cioè , nessun mo- 
rale d fello. 

( 2.J) Così è. TuUo ciò che i« noi trovasi di buono pro- 
viene dalla grazia divina. Di nostro non abbiamo nisi pec- 
calum et mendacium, come bene asserì un concilio. 

(124) Toglie. 

(125) Sutlintcndi proposito, 

(126) Tue per lu odesi continuamente nel nostro conta- 
do. Vedine il perchè alla noi. It. 

(127) 11 test. lat. legge: juxia romicum. E questo comiro é 
Terenzio. Anche iiCod. 1300 e rEdiz.venez il poeta ìnora:e 
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mo (128) con ogni fiJìicia al trono della gloria sua? 
BeDdiamo grazie a GioTanoi, e per lo mezzo di lai 
passiamo oltre a Cristo, però ebe, come esso Gio- 
vanni disse* Esso CriUo eùnmne che cresca^ e a tm 
contiene menuire (129) [Joan. 111. 30.)^ K come ti 
conviene menuire Giovanni? Di splendore certo^non 
di fervore. Esso ritrasse a se i razzi, raccolse se 
stesso, acciò che non gli adiventsse come culoi cbe 
proferisce (130) tutto lo spirito suo. Esso^ dice, con- 
mene che cresca^ però che giammai non si potrebbe 
votare colui, della cui plenitudine ricevono tutti gli 
uomini: ma a me conviene minuire, però che a me 
è dato lo spirito a misura, e conviemmi più tosto 
mostrare opere, che risplendere, acciò che io possa 
sempre mai ardere. Io sono venuto innanzi al sole 
come stella mattutina, ovcro Diana (131); ora mi 
conviene nascondere, poi che già è nato el sole, lo 
non ò se non un poco d* olio, col quale mi possa 
ungere, voglio quello più tosto in uno vaso sicuro, 
che nella lampana, ^erbalio (132), e tenerlo ap- 
presso di me. Deo gratias. Amen. 

(128) Il test. lat. aecedamus^ e Del margine laterale è la 
Tariante^ ascendamus, 

(t29) La Crusca wenuire non Y ha; ha minuiré^ ma in que- 
sto sènso , con un solo esempio del Cavalca, Speco, Cro€. 

(130) È dello nei Proverbj: Tolum spirilun éuum pr(h- 
feri sluUuSy XXIX, 10. £ vuol dire il Santo, valendosi di 
questa frase : acciò che non gli addivenisse , come addi- 
viene a colui, che si occupa soltanto in procacciare T al- 
trui bene, trascurando il proprio, si trova in fine privo di 
ogni merito, e perciò di premio ancora. 

(131) Otìcro thana, è aggiunta del copista, e manca af- 
fatto nel test, lat che legge: Praeeessi solem ^ iamquam 
sidus maluUnum, 

(132) Scrballo per ser&ar/o, mutata Yr in 2 per eufonia. 
Può essere anche da serbai da primo con 1* affisso sempliee, 
e poi raddoppiato, a cagione deiraccento dell* infinito tronco. 
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IVeUa vigilia de' gloriosi Aposiolt 
Pietro e Paulo* 
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Come nelle, tigilie de' santi ci dobiamo (svegliare 
dalla nigllgenzia, e considerare singularmente 
tre cose: C ajutorio [\)^ e l'esemplo^ cheabbia* 
mo dal santo^ e la confusione nostra. 

Nelle vigilie de' santi air uomo spirilpale è di 
necessità vegghiare, il quale le. solennitadi loro 
di'sidera celebrare io spirito e ventate. E certo 
altre sono le vigilie degli uomini carnali^ e altre 
sono quelle degli uomini spirituali. Gli uomini car- 
nali sogliono nelle loro vigilie apparecchiarsi orna- 
menti molto puliti e netti, e cibi in abondanzia, 
e molto dilicati: e forse che in tali vigilie essi 
fanno operazioni di tenebre, rallegransi quando (2) 
si veggono avere fatto male ed esultano nelle cose 
pessime : non avete cosi voi imparato da Cristo, il 



(1) « Questa voce ajulorio^ dice T Annotatore air/mi7ff- 
^ione di Cristo ec. pan a principalmente soddisfare a* clas- 
sici , parlando del celeste soccorso. Né fu de' soli primi 
secoli. Anche il Guicciardini, allegato nel Vocabolario: a Pa- 
reva, aggiunto massimamente V ajntorio Divino , potersi 
sperare di guerra tanto pietosa felicissimo fine ». 

(*2) Parole di Salomone , le quali mi fanno tornare a 
mente altro leggiadro modo, onde furono voltate in no- 
stra favella da altro Traduttore del buon secolo. Eccolo : 
« Si rallegrano pò* e* hanno fatto il male, e fannosi lieti 
delie reissime cose ». (Sav% Delt, Saìom.) 

3 
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quale Cristo avete segaitato, i quali tolte le cose 
avete abaodeoate, i quali il nome delle vigilie do< 
vele attendere (3) con occhio (4) vigilante. Però 
che per qnesla cagione s* anllpongòno (5) le vigilie 
innanzi alle feste, acciò che in quelle ci dobbiamo 
destare, se in alcuno peccato o nigligenzia noi dor- 
missimo (6), che preoccupiamo (7) la faccia de' santi 
in confessione. Non così i figliuoli di questo secolo, 
non eosì, i quali sono potenti (8) a bere el vino, 
sono uomini forti a infondere la ebrietade; i quali 
dormirono ne*fragizii (9), e ne'facinori (IO) loro 
(/. Jhess. V. 7.), cioè nelle loro abominazioni e 



(3) Considerare. 

(4) È maniera avverbiale, e vale, attentamente. 

(5) Il test, lat- Ad hoc enim vigiliae proponunlur. 

(()) Anche TEdiz. yenez. doìtniisewo ; ma il test. lat. 
dormtlf^mus, che parmi voglia dire un pò* meno di dormire. 

(7) Che preoccupiamo ec. cioè, che prerenf'amo le festi- 
vità dfi' santi con la penilansai e con V orazione, 

(8) i quali sono potenti a bere il vino, <07?o uomini 
forti ec. è frase dell'Apostolo s. Paolo, che indica non 
solo i contaminali del vizio dell' ubnachezza, ma di qua- 
lunque altro vizio nefando e abominevole. £ vuol dire, che 
costoro nel bene operare sono infingardi 'e vili, e se pos- 
sono , possono sol nel male 

(9) liiaqizii per flagizìi, come fragelli per flageìlij e si- 
mili. Gli antichi non solo 1'/ solevano cambiare in r, ma anche 
V r in / : contuttoché più volentieri facessero il primo che il 
pcondo cambiamento, come osserva ancora Orazio Marrini 
in Cecco Vari, slam, xxxiii. Oggi parimente si ode co- 
tal vicendevole cambiameito in bocca del basso popolo, e 
specialmente nel contado: ma anch'oggi si ode più spes- 
so cambiar 1'/ in r, che V r in L 

(10) Facinori Tra flagizi e /a ctnor»,( voci «flatfo latine) 
è notabile differenza, la auale vuò che s' intenda dal For- 
cellini. Ecco le sue parole: « Inter flagitiiim et facinus hoc 
didcrt, quod flagilium est quidquid agit cupidilas indomita 
ad corrumpendum animam et corpas suiim; facinus, quod 
agit, ui alteri noceat. Praeterea flagilium infamiam scmpcr 
habet, facinus non scraper ». 



gravissimi peccati, e in loro stessi e contra il pros* 
Simo commessi. Ma questo non voglio che vi sia 
nascoso, che quejli che sono ebri« di notte sono 
ebri: e quelli che dormono (11)« indarno suona 
loro el nome delle sante vigilie, con ciò sìa che 
piuttosto abbino (12) voluto dormire, che vegghiare* 
Ma voi non siete figliuoli di notte, né di tenebre, 



(11) 11 test. lat. Et qui dormiunt , nocle doirmmnl^ el 
frustra ec. Il nocte. dormiutU non è Iradotlo neanche nel 
Cod. 1300. né neir £diz. venez. Usa qui poi il sante Dot- 
tore le parole delf Apostolo ai Tessalonicesi 1. F. 5. Qui 
enim.dormiurUf nocte dormiunt^ et qui ebrii sunt ^ nocte 
ébrii sunl. Sopra le quali sant'Anselmo: « Quia, qui dor- 
mtunl, ìdest, qui delectabiliter lorpenl et quiescunt in prae- 
sentibMS, nocte dormiunt^ idest, iniquitate delectantur, et 
qui «òrti sunt , idest . quos inebriat amor saeculì , ut im- 
moderate utantar bis rebus transHoriìs, in -nocte cordis 
sufU $brH, No|L ^pi est iniquitas, in qua illi obdormerunt 
et inebriati sunt cupiendo ista terrena. Et omnes istae 
lelìoilates quae videntur saeculi, soinnia sunt dormien- 
tium j>. JSnarrat. ec pajg» 312. E s. Tommaso: « Som- 
nus ... et ebrietas est noeti conveniens: eo quod nocte 
infidelilatis , et tenebris peccatorum occupati, sunt ebrii 
p^r amorem praesentinm, non habenles spem futurorum i>. 
In Èpisl, ad Thess. tom. VII. pag* 269. Del rimanente 
anche Dante espresse il traviamento dal bene con V idea 
di sonno: 

rnan so ben ridir eonC io w' entrai; 
JaiU' era pien di sonno in su quel punto j 
Che la verace via abbiandonai. 

Inf. ci. 
Sebbene però il suo br^ve traviamento ^ dirò coir esimio 
Gan. Bianchi, non fosse per malvagità d* animo , ma solo 
effetto d\umana fragilità e d' inganno. E qui fa pure quei 
che cantava a' suoi confratelli Fr. Guittone : 

cari Frali miei, che malamente 

Bendale hane la mente 

Ifoslro peccato, e tolto hane ragione. 

Rime, t. III. Flit. 

(12) Piuttosto abbino voluto, per piuttosto che vogliano. 
Ma non di rado si rinvien negli antichi il passato e più 
ohe j»a8sato per il presente. 
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ma siete (13) figliuoli del giorno e della luce, arrlò 
che Don vi preoccupino (li) i giorni della natività 
de* santi 9 e Iruovinvi nproveduli, u non apparec'» 
chiati. 

Tre cose adunque dobbianu) vigiìaotemente con- 
siderare nelle festività de* santi; ciò sono, rajutorio 
del santo, T esempio suo, e la nostra confusione. 
Dobbiamo così considerare T^^ju torio suo; che colui 
che fu possente in terra, è molto più potente in cielo 
dinanzi alla feccia del Signore Iddio suo. Onde se 
egli naentre che ancora viveva in questa vita aju- 
tava f peccatpri, e orava per loro, ora tanto più 
ampiamente, quanto più veramente esso cognosce 
le miserie nostre, è da credere che egli ora priega 
per noi el Padre, però che quella beata pàtria gii 
non à minuta (15) la sua caritade». anzi Tà aumenta^ 
ta, e msfgoamente accresciuta. Né già non è fatto in^ 
compassibile, cioè senza (t6] compassione, per tanto 
che sia fatto impassibile, anzi ora maggiormente 
s*aè [17] vestito le viscere della misericordia, sia o^r 



(13) Parimente conforme all'Apollo!© he. cU Voi filii 
luci 8 eslis et filii dlei, non eslis nocliij neque tenebrarum. 
£ sani' Anselmo chiosata Vos estis filii liicis, idest, fidei. et 
filli diei, idest, sanciae conversatioiiìs. Et ne quis piitet 
partlm posse esse diei , partìmqne noctis, addo quia non 
cslìs noctis, idest, ignorantìae rei infidelitatis: neque tene? 
hrariim, idest, malorum operum. Nam filii noctis et tcne- 
bramm, sunt infìdeles et iniqui ». Loc» ctl* 

(l4ì (Joè, vi sorprendano. 

(15) Il test lat non immulavit. Minuta peraUro stB in sen- 
so di svernala. La Crusca ha dimin\Ao in questo medesimo 
senso; ond^ parmi che possa noverare anche minuto. 

(16j Cioè senza compassione, è probabilnbcnte aggiunta 
del copista per ispiegare la voce incomj^assibìle. 

(17) Àe per ha. Ad utililà dei giovani recherò quanto 
dice il Professor Nannvci riguardo 9à hae per ha terza 
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do egli davanti ai fonte della misericordia. É an* 
cera an'ahra ragione ^ la quale stringe più i santi 
ad essere solliciti di noi, cioè, perchè, secondo l*Apo- 
«tolOy Iddio provede per cagione di noi che essi 
senea noi non siano compiuti (18), sì come diceva 
quel Santo (19): Signore^ i giusti m'aspettano per 
insino a tanto che iu mi ritribuisca {Psal. 141.). 
Dobbiamo ancora attendere (20) lo esemplo del 
santo, come esso in tulio quello tempo che fu ve- 
duto io terra, e che gli ebbe tonversaiione cogli 
uomini, giammai non declinò né alla destra (21), ne 
alla sinistra, ma tenne per la via reale (22) « per 
insino a tantoché esso pervenne a colui che dice: 
io sono via, verità e vita (/oan.XIV.). fiaguardaie 
r umiltà de T opera sua, e Y autorità delle siie paro- 
le, e allora vcderete (23) come quello santo, cosi in 



persona singolare. Dopo aver egli adunque riferito il 
parere dei JMastrofini, il quale è, che Ve di hae fosse agf^iun- 
ia, dice : ce Non si stabil) ha per lerza persona per essersi 
credulo che Ve di hae fosse aggiunta: hae ed ha sono de- 
rÌTate ognuna dal suo proprio infinito, la prima da aere o 
haere^ ovvéro da aire^ o haire, la seconda da are o hare ». 
Analisi, 4^. 

(18) Intendi quanto alla gloria così detta accidentale, fa 
qiiale pur si ammette nei santi in cielo, ed è capace d* in- 
cremento, com'è provalo in teologia. Quanto alla essen- 
ziale sono essi compiu'i, poiché quella che riceverono nel 
loro ingresso in quella beata magione, avranno in eterno 
ìnvariabii mente. 

(i9) Edi^ venez. quel santo. 11 Cod. 1300. quel santo 
Profeta, il test, lat^ Sanctus David, 

(20) Considerare. 

(21) Cioè, non commise mai peccato. 

(22) Cioè, ma osservò sempre la legge di 0io. 

('23) Vcderete è voce derivata da vedere , come vcderòy 
vederùi ec. Ma né vederete^ né vederò ce. sono vedute di 
buon occhio dai Grammatici. Pure chi a loro dispetto le 
doperasse nelle buone Scritture potrebbe viver lieto. 
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parole, come io esemplo, tra gli uomini e'fu rfspien- 
diente (24), e qua! (25) vèstigie (26) e pedate esso 
lassasse a noi a seguitare. Onde bene è scritto : Di* 
ruta è la via detta gtmltjsjo, e landaref overo ei viol* 
loto (27) dil giuÉlo, è diritto (28) ad andare. (I$ai. 
XXVI. 7.) 

Ma' con piò diligente considerazione risgoardla* 
roo ancora la nostra confosione, però che quello 
santo uomo fu simigliante a noi, fu passibilet di 
quello medesimo loto formato che noi. Perchè è 
adunque che noi crediamo essere non solamen*^ 
te difficile, ma impossìbile di fare le opere che 
fece egli, e di seguitare le vestigie sue? Confon- 
diamoci, frategli, e tremiamo tutti a questa voce. 




(24) Risplendente. Vedi ciò che annotai a pag. 15. noi. 56. 

(25) Qual per quali. Rispetto a siflalti troncamenli ve di 
il Bartoli. Ortografia e ▼. $. n. 

(26) Vesligie^ Dove si volesse dar retta ai Ctanmatici , 
vesiigie sarebbe plurale di vestigio^ nome eteroclito di trì- 
plice uscita nel numero del più. E anche il Monli, Pro^ 
posta 2. 17 i., mi fa specie che la pensasse come loro: lad* 
dove niuna specie mi fa V acrìmonia, onde redarguisce la 
Crusca, per la rasione che essa ha creduto che v€ili§ie 
debba essere il plurale di vesiigia* La Crusca ha credulo 
bene : e benché di veHigia singolare essa non adduca esem- 
pi, non però ne mancano. Eccone due. Sant* Agostino SÌerm. 
20. « Questa yesUgia del serpente alcuni seguitano, i qtoli 
udendo le buone e sante predicazioni ec. pongono gluso il 
veleno ec » Din. Comp. ìsl. lib. 3. « Con tutto ciò che i 
Bianchi temessero alcuna vestigia di parte Guelfa , erano 
da loro trattali come cordiali nemici ». Se ne veggano ai* 
tri nella Teorica del Nannucci a pag. 356. 

(27) Overo el viottolo^ glossa del copista. 

(28) Infatti Ta Lapide: a Tales Semitae rectae et pianse, 
sunt semilae virtutis : bae enim sunl semiiae volontatìs et 
legis divinae, quae peccaci, ruinae, offendicuH, el vindiclae 
non habent scandaium, uti habent seAiitae tòrtuosae et 
inacquale» vitiorum ». CommenL in hai. 
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se forse (29) questa coofusione ci arrecasse gloria» 
se forse queslo timore ci generasse ^grazia. UomiiH 
furono tutti questi saDti« i quali audoroDO (30) in- 
nanzi a noi, i quali si mirabilmente camminarono 
per le vìe della vita, che noi appena crediamo 
che fussero uomini. Sicché adunque nelle fes^te 
de' santi ci dobbiamo ral1eg;rare e confondere: ral- 
legrare, però che ci abiamo mandati innanzi i nostri 
padroni (31): confondere, perocché noi non gli possia- 
mo seguitare. E cosi sempre el gaudio nostro in 
questa valle di lagrime dee essere condito di pane 
di lacrime, acciò che non solamente T estremità del 
gaudio, ma anco i suoi prìncipìi siano sempre oc^ 
cupati dal pianto; però che come che noi abbiamo 
materia grande d'allegrezza, ma abiamola massima 
di dolore. Io ebbi a memoria /ddto, grida el giusto, 
e sommi dilettato (Psai. LXXVI.4.). I^a odi come di 
presente sogionse: Il spirito mio mi venne meno^ 
turbato me sono, e non ho parlato (32). E se queste 



[39} Si forse, [Secondo i Deputati al Decaroerone . quer 
sto se forse è il sì foile de' Latini ; e secondo il Saiyini 
è maniera greca. Ma comunque ciò sia, i Deputali ben pro- 
seguono a dire, esser questa maniera nostra di parlare per 
se piena e perfetta, e dar talvolta più grazia» e mostrar 
più foraa, e fare il parlar più vivo. 

(30) Andomno; e così poco dopo amonmo. Queste ma- 
niere non sono un idiotismo de' Fiorentini , come* per al- 
cuni si scrisse, ma Tengono da andò, amò, voci deiruyo; 
e andirono e amarono dair antico andà^ e o^ : ttlchè 
dunque sono regolarissime. Vedi V Ànalm del mentovato 
Professore, pe^g, i9^. 

f31ì Padroni in.vece di patroni, cambiato il d in t, 

(32^ Nel test, ^olg* mancano queste parole: 4(4 odi come 
di pnsenle sogionse: Il spirito mio mi v^nnje meno, tur* 
bnCo ne sono, e non ho parlato. Le quali ho supplito con 
r Iw di Venezia^ perchè ci vanno, leggendo ti Vest. lat. 
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considerazioni dobbiamo avere nelle \igilie di qua- 
lunque santo, or che doveremo (33) fare nella solenni- 
tà de* santi e sommi Apostoli ? dico Pietro, e Paulo. 
Basterebbe la festa pure d* un di loro ad infondere 
esultazione e gaudio a Y universa terra; ma fu con- 
giunta insieme la festa di tramendue ad accresci- 
mento di più allegrezza, acciò che si come nella vita 
loro essi s*amorono perfettamente insieme, rosi nella 
morte essi non sieno divisi. Or qual cosa è (31) più 
potente di loro mentre che ancora erano in terra? 
a Funo de* quali furono date le chiavi del regno 
del cielo, ali* altro è dato ei magisterio delle 
genti (35): Tuno di loro uccise Anania e Saphira 
nella sola parola della bocca sua, 1* altro dona In 
persona di Cristo (36) qualunque cosa e* dona; e 
quando egli è infermo, allora è più potente e più 
forte* (37). come sono potenti in cielo quelli, i 

Scd et ilatitn suhjungil i Defedi spirilus meusy turbaltu' 
$um, et non sum loculus, 

(33) Doveremo da dovere* Quanto a doverò^ doverai, dove" 
rà, doveremo ee. toma quello che ho a?verlìto alla not, 
23. pag. 53. 

(U) È ; sta qui per fu, 
(35) Cauta Venanzio Fortunato: 
Ore tonai Paulusy fulgural arce Petrus, 
Inter Àposlolicas radianti luce coronas^ 
Doctior hic inonitiB, ceUior ille gradu. 
Hunc per corda hominmn referuntur^ et astra pei' illumy 

Qwfs doeet iste stylo, suscipit ille polo: 
Pandil iter eoeli Me dogmale, elavibus alter; 

Est via cui PauluSf janua fida Petrus. 
Sic pelra firma manens^ ille architectus hahetwr: 
Surgit in his templum. quo placet ara Deo, 

Lib. r 
(3(>) Go^ l'Apostolo stesso ai Corinti 11. 2. Nam fi ego 
quod donavi f si quid donavi, propter vos in persona 
Chrisli ec. ' 

(37) Cum enim infirmar ^ lune polem «icm, cosi pu^ ai 
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quali SODO (38) cosi poteDti ìd terrai E quali mar 
ci lassorooo maggiori esempli che io fame* e sete 
e freddo e nudilate, e in tuUe T altre fatiche» che 
Paulo annovera [IL Cor. XI. 12.), furono continua- 
mente afflitti, e che a T ultimo con felice martirio 
salirono al regno celestiale? Veramente essi sono 
a noi rossore di grande confusione (39), i quali ap- 
pena ardiamo di raguardare, non che seguitare. 
Preghiamogli adunque che ci faccino (40) propizio 
r amico loro, giudice nostromi! quale è Iddio bene- 
detto in tutti secoli. Amen. 



Corinti 11. XII. Le quali parole spiegando sani" Anselmo, 
dice in persona dell Apostolo: «... placeo aiihi, in in-* 
firmitatious carnis, in contumeliis verborum, in necessi- 
tatibus, idest, in indigetitìa necessariomm : in persecutro- 
nibus de loco ad locum: in an^ustiis, idest, inanxietatibus 
animi prò Christo illatis. Et iure placeo in lalibus , qtiìa 
qnando infirmor in talibus exlerius, lune polens sum inle- 
ritis , idest , quando aJiqna sua praediclarum tribulatìonum 
aiDigor, tunc a Deo datur mihi polentia superandi. Tunc 
enim vincit christianus, cum perire patatur ; et tunc perit 
perGdia, cum se vicisse gratulalur ». Enarrai, ec. pag. 
208. col. 2. 

(38) Sono invece di furono. 

(39) Vedi la vag. 12. not. 42. 

(40) Faccino, aalla terza singolare facciy 1> comune agli an- 
tichi ed a noi nel parlar familiare ; ma nelle culle Scrit- 
ture si vuol facciano. 



Mcila I*e0to de> glorio»! Apostoli 
Pietro e Pa«1o* 



Sbrhokb Primo. 

Come questi due Apostoli sonò come due lumi' 
nari (1) e mediatori a guidare d poptUa dcrf- 
cernente, potentemente^ e saviamente. 

Ecco oggi gloriosa soIeoaHade sì riluce a noi, 
la quale i Dobilissimi Martiri, duchi de* MarUri, 
priacipi degli Apostoli , con la loro chiarissIiDa 
morte consecrarono (2). Questi sono Pietro e Paolo, 
due grandi luminari, i quali Iddio ha consUtuiti 
e posti nel corpo della sua GtResa a modo* di due 
lumi d* occhi. Costoro due mi sono, dati in maestri 
e mediatori, ai quali ben mi posso sicuramente 
commettere, però che m* anno fatte note, e da- 
tomi a cognoscere le vie (3) della vita; e me- 



(1) Luminari, in sìgn. metaforico. La Crusca alla rubrica 
ìuminare riporta due esempi in signiGcato metaforico, ed 
uno in significato naturale , ma promiscuamente e senza 
aver prima dichiarato i due diversi significali. Sarebbe de- 
siderabile che li dichiarasse e disliug. tesse per paragrafi. 

i2) Dal lat. consecrarunl» 

(3) Allude alle parole del Salmo 15. Nolas mihi fecisli 
vias vUae; e par che le intenda , accomodandole a* due 
Apostoli , in questo senso , cioè : però che m* hanno in- 
segnato la vera dottrina di Gesù Cristo, la quale conduce 
alla vita etema. Questa mia interpretazione può esser con- 
fortata da quello che dice san Tommaso : ce Beneficia quae 
pertinent ad animam commemorai (cioè il Salmista) cum 
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dianle (4) loro io potrò salire a quello Mediatore, 
il quale veoDe a pacificare (5) per lo sangue suo 
e le cose che sodo ìd cielo e quelle che sodo io 
terra. Questo Mezzano (6) di Dio e degli uomini è 
veramente purissimo in tramendue le sue natu- 
re (7)« il quale giammai non fece peccato* né non 
fu trovato inganno nella bocca sua. Come adunque 
posso io avere ardire d'andare a lui, il quale sono 
sopra modo peccatore, il quale bo peccato sopra 
el numero della rena (8) del mare; con ciò sia che 

dicit, Nol<u» Hoc refertur ad Christam prò membris su's* 
el haec sunt documenta et praecépta ^ alias, documenta, 
fides, et praecépta *{" quae sunt via in beatiludinem. Pro- 
V'Tb. ec* ». Serva mandala mea, et vives ». El ideo dicit : 
Nolas mihi fecisli vias vUae ». In Psat. XV. 

(4) Quanto a mediante invariabile nel numero del più, 
vedi il Bartolì TorL e DiriU. voi. 2. e. CXCllL 

f5) Così r Apostolo ai Colossesi e. /. 29 S* Agostino: 
« Non enim prò angeli:» roorluus est Christus. Sed ideo 
etiam prò angeli s fit, qaidquid hominom per ejos morlem 
redimitur et liberalur a malo, q^uoniam cum eis quodam 
modo redit in gratiam, post intmicitias, quas inter bomines 
el sanctos angelos peccata fecerunt, et ex ipsa hominam 
redemptione ruinae lilius angelicae detrimenta reparanttr . 
Instaurantur quae in coelis sunt, cnm id quod inde in on- 
gelis lapsum est, ex bominibus reddilur: instaurantur aiitcm 
quae in terris sunt, cum ipsi bomines, qui praedeslinatì sunt 
ad aelernam ?itam, a corrnptionis vetustate renovantur »• 
Enchiridion^ e. 62. Sant'Anselmo: « Magna . . • discordia 
separabat homìnès et angelos, quia nemo lune sanctus erat, 
ut jn consortium angelorum susciperelur, sed omnes ad 
infernom propler culpam primi bominis deseendebant. 
Morte autem Gbrisli pax tanta inler bomines et angelos 
effccta est, ut nunc animae iustorum cum de corporibus 
exeunt, mox pen^slrent coelos gaudenlibus angelis k. Enar- 
rala ec. pag, 289. voi. 1. Vedi altra interpretazione cbe 
quivi soggiugne il medesimo sant'Anselmo, e vedi tra gli 
altri anche s. Tommaso, lotti, yii, pag. 273. col. 1. 

(6) Cioè, il Redentore. 

(7; Nella natura divina ed umana. 

(8) Rena per arena^ detto per aferesi; come Pistola per 
Epiiiolay Tongelio per evangelio ec. 
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lui (9) 000 possi (IO) essere più puro, e io «oo 
possi essere più impuro e più ìoimoodo? Molto ò 
da dubitare che io ooo raggia nella mano di Dio 
iriveute se io presumerò d* approssimarmii o a<%o- 
starmi a lui, lo quale laota differenzia lo divide 
da me, quanta è la differenzia che è trai bene e 
il male. E pertanto diede a me el Signore questi 
uomini, ì quali fussero uomini e fussero peccatori, 
e graodissimi peccatori, i quali e io se stessi e di se 
medesimi imparassono (11) come dovessono avere 
misericordia agli altri. Gode cogooscendosi loro (12) 
colpevoli di grande (13) oCfese, perdoneranitb di 



(9) tui caso tetto, si vuol tollerare soltanto nel parlai* 
familiare. Ma non è però che di per sé non potesse stare 
in oj^ni buona scriUura. Potrebbe starvi certo, in quella 
maniera medesima che i\ sta colui. Qa che infalti deriva 
luij da che coluiì Liti è da illius, e colui da kujus illiw. 
In forza dunque deir esser suo avrebbe diritto d' andar di 
pari passo con colui» E veramente in caso retto lo hanno 
adoperato i più solenni maestri, come Dante, il Villani ce. 
Pur nondimeno con Y uso non se ne può , quem penes ar* 
òitrium est , et jus , et norma loquendi. 

(10) Possi si disse dagli antichi in tutte e tre le persone 
singolari del congiuntÌTO, come nella terza plurale posiino. 
E queste cadenze derivano dalle latiae possim^ possis^ 
possitj potsint^ tolte le consonanti finali. Vedi il Nannucci 
neW Analisi^ pag. 53. e «ep.y.dove di poasi prima e terza 
perdona singolare reca esempi del Pulci. 

(11) Imparassono e dovessonoy invece à^ imparassero e 
dovessero si disse per la ragione medesima che add^issi a 
procedessono , pag. 25. noi. 100. 

(12) Anche loro in primo caso plurale è scomunicato dai 
Grammatici; eppure se ne trovano non pochi esempi, ep- 
pure è di nascita presso che eguale a coloro e a costoro. 
Loro infatti nasce da illorum, coloro da horum ilìorum, e 
costoro da horum islorum» Limitiamoci dunque a dire che 
Vu^o generale non vuol veder loro nel caso indicato, e 
basta. 

(13) Grande invece di grandi. Anche in appresso tro- 
veremo più d' una volta cosiffatte uscite, le quah si ebbero in 
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leggieri alle grandi offese; e in quella mi|ura che 
veggioDO essere stato (14] misurata a loro, io quella 
medesima misureraooo a noi. Peccòe V apostolo 
Pieiro peccato grande, e forse si grande, che non 
è un altro più grande; e nientedimeno cosi velo- 
cissimamente, (K)me agevolissimamente conseguitò 
perdonanza, si e in tal modo e si compiutamen- 
te, che niente perdette della singularitade del suo 
principato, cioè (15) che come gli era stato consti* 
tuKo solo e unico Pastore, cosi si rimanesse. Ma 
ancora Paulo, il quale nelle viscere medesime della 
nascente Chiesa così siogularmente, come incompa- 
rabiln^ente incrudelitte (16), cioè esso (17) in sin- 
gularità più di ninno altro senza comparazione, e 
nientedimeno arrecalo alla fede per la voce me«> 
desima del Figliuolo di Dio, e (18) per tanti inali, 
quanti egli avea commessi, fu misericordiosamente 
di tanti beni ripieno, che e' fu fatto vaso di ele- 
zione a portare (19; el nome del Salvatore dinanzi 



conto di solecismi ancor dai più stimati maestri. Ma lode 
sia al Prof. Nannucci che col suo finissimo criterio seppe 
giusliGcare i nostri buoni antichi , dimostrando che eglino 
con quciile us<^ite intesero a conformarsi ai Latini. Vedi la 
sua Teorica, 254. 

(14) Parrebbe che dovesse dire siala e non sialo. Ma 
potrebbe darsi che Terrore fosse in misurala per misuralo. 

fi 5) Cioh che come gli era sialo ec, manca nel (est. lat.; 
ed è probabilmente un' aggiunta del copista per ispiegare 
le parole antecedenti, nimle perdeKe della singularitade 
del suo principalo, 

(16) Incrudelitte^ e più sotto ubbidiKe^ sono desinenze 
formale nel modo medesimo che tisaitle. Vedi la paj. '20. 
noi, ?^0. 

(17) Cioè esso ec fino a senza comparaùoney manca qcf 
t^st. lat. 

(18) Nota uso d^lla e veramente leggiadro* 

(19) Cioè, a predicare. 
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Come questi santi Apostoli e insegnarono di ben 
vivere^ e carne tre cose si richieggiono alla biUh> 
na vita (30). 

Questi sono i Maeslri oostri, i quali dal Mae- 
stro di (ulti pieoissimamente impararoDo le vie 
della vita, e iusegoanle a noi per iosioo al di' 
d*oggi. Or che adunqttecMnsegDarooo.o insegnano 
i santi Apostoli? Non ci insegnano certo Tarte del 
pescare, non l'arte di fare tende (3i), nò altre cose 
simiglianti a queste: non di leggere Platone, non 
le astuzie d'Aristotile, non di sempre imparare, e 
non pervenire giammai a scienzia o cognoscimento 
di veritade, ma inscgnarommi (32] vivere. Or peniH 
tu che sia piccolo fatlò sapere vivere? grande cosa 
è certamente, anzi massima. Non vive colui che 
enfia di superbia, che si sozza di lussuria, o che 
vive infetto d'altre pestilenzie (33): però che già 



(30) Quivi era nel test, volgare, Sermone II.: ma io 
ron Pautcu'ìtà del te^t lai. e deir Ediz venez. Tho lollo. 
^è potevo lasciarlo slare , mentre non è puulo il Ser-* 
mone secondo. 

f31) Alludesi al mestìrre dell'uno e T altro Apostolo. 

(32) Insegnarommi invece dì insfgnwovmi, cangiata Vn 
in m per eufonìa: A pag. 32. vers. 3. abbiamo trovato coti- 
viemmiy e forse invece di convienmi cambiata al solito 1* n 
in m ; ma può essere anche per raddoppiamento dell' m, 
in quanto che da prima si dìfse conrtèmt da conviè, e poi, 
a motivo deir accento sulla penultima sillaba, conviemmi' 

(33) Cioè, di aìlri vizi abominevoli. La Crusca dovreb- 
be (are due paragrafi pe *1 significato della voce pcslifenzn; 
uno pe '1 s'gnifrcato naturale, e uno pe *1 morale. Cero la 
fCilHenza , della quale favcl'a il Villani , non si associa 
tanto hene alla caif eira della pestilenza^ della quale favel- 
lasi da Scr Brunetto Latini e ncl!e Vite de* SS/ Padri. 
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DOD è questo vivere , ma è uno confondere (34) 
la vita, e per infino alle porti (35) della morte 
approssimarsi. ìkia buona vita penso io che sia pa- 
tire male, e £sire bene, e cosi perseverare per in- 
sino alla morte. Volgarmente si suole dire, che chi 
beo si pasce ben vive. Ma certo bene à mentito 
a sé la iniquitade; però che non è vero che ben 
viva, se non chi ben fa. 

£ pensomi (36) io, che tu, che sé (37) in con- 
gregazione, allora vivi bene, se tu vivi ordinata- 
mente, sozialmente, e umilmente. Ordinatamente a 
te, sozialmente ai prossimo, umilmente a Dio. Or- 
dinatamente debbi vivere sollicitandoti (38] in tutta 
la tua conversazione (39) d'osservare le vie (40) 

(34) È uno confondere la vila^ cioè, un disordinarla. 
t35) Porli, plurale di porte. Vedi il Menni Lez. IV. 71. 
75. e il Nannucci, Teorica ce. 

(36) Ecco ciò che in proposito di affisso posposto al 
verbo dice il Gherardini (Appena. Gram. Ital. 240. % 11) 
« SI è da' Grammatici osservato che ì verbi uniti ali a/)l«- 
«0, allora auaodo V hanno posposto, non sogliono ricevere 
aitanti di se i pronitroi personali lo , Tu ce. , e né pure 
i pronomi Ognuno, Alcuno, e simili. Onde si dirà, p. es., 
standomi un giorno , come in quel verso del Petrarca 
« Standomi un giorno solo alla finestra » ; e non già Jo 
standinni un giorno. Ma dove lo affisso preceda ai verbo, 
in tal caso esso verbo riceve ancora il pronome personale. 
Per esempio: lo mi vivea di mia sorte contento. (Petr.) 
£ quando pure si volesse accompagnare co 'i pronome 
personale o con altro pronome un verbo avente posposto 
r affisso, più tosto diremmo, v. g., Sbavami to, che lo «la- 
rami; ovvero si avrebbe a trasporre lo affisso^ e dire: Mi 
stava io ». 

(37) Ho accentato si verbo , e non apostrofato , perchè 
tenso col Mannucci, Analisi, 430. 31*, che sia parola inte- 
ra derivante da sere. 

(38Ì Sillicitandoti, cioè, dandoti premura. 
(39; In tutta la tua conversazione, cioè, in tutta la tua vita. 
(40) D* osservare le vie lue, cioè, di regolare le tue opC' 
razioni' Nella sacra Scrittura si usa spesso il nome via a 

4 
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tue^ e mi cospetto di Dio» e nel cospetto del pros- 
simo, gaardaodo te dal peccato, e lui dallo Bean- 
dolo. Soziai mente debbi vivere stodiandoti d'ama- 
re, e d* essere amato, prestandoti piacevole e be- 
nigno a tutti, sopportando non tanto pazientemen- 
te, ma anco volentieri e allegramente le infermità 
dei tao! frategli, cosi spiritaali, come corporali. 
Umilcmente dèi vivere, acciò che quando tu ave- 
rai fatte tutte le predette cose, tu ti stndii di cac- 
ciare da te lo spirito della vanità, il quale dal ben 
vivere e dalPuso delle virtudi suole nascere; e 
quantunque sentissi in te i suoi stimoli e movi- 
menti, studia di negarli al postutto lo (41) accon- 
sentimenlo. E cosi ancora nel patire el male, però 
che è male di tre fatte, in tre modi ti conviene 
usare la providenzia. Onde (42) è uno male che tu 
sostieni (43) da te, uno che tu sostieni dal prossi- 
mo, e quello che tu sostieni da Dio. El primo è 
Taustcrilà della penitenzia; el secondo è la mole- 
stia deir altrui malizia ; el terzo el flagello delia 
correzzione (44) divina. In quello che tu sostieni 

indicare le operazioni dell' uomo. Nella Qeneéi v. g. Om- 
ni8 quippe caro corruperat viam suam. Ne' Prot?er6j, e. 3. 
Viae ejus (del giusto), viae pulchrae. Nel Salmo 1. Beatut 
vir qui non abiit ec. et in via pecccUorum non slelit. Le 
quali parole comentando s. Tommaso dice : « Et in via 
peccatorum^ idest in operatione . . . . , non sletit^ scilicet 
consenliendo, et operando i». In Psal. I. 

(fitV) La Crusca novera acconsentimento con un solo e- 
sempio. 

(42) Il test, lat Est enim ec. \ 

{43J Soffri. 

(44) Correzione. Così attenzione , proteiione e simili, si 
vogliono scrivere con una z sola, dando per ringoia i Gram- 
matici che le consonauti D, M, N, R, V, Z avanti aO' • 
seguito "da altra vocale non si raddoppiano, eccettuata qual- 



51 

da te , (a debbi sacrificare a Dio irolootariamente 
e senza tristizia ; quello che pati (45) dal prossima, 
debbi pazlentemeote patire; quello che è da Dio, 
debbi sostenere senza mormorazione e con rendi* 
mento dr grazie. Non cosi fonno molti de' figlinoli 
d'Adamo, i quali anno errato in solitudine (46), 
e ^n luogo arido senza acqua ( Psal. CYI. 4. )• 
Errarono certamente, ed errano dalla \ia della 
Teritade, i quali dipartendosi e andando nella so* 
litudine della superbia , e* non vogliono avere la 
Tita sozia4e, cioè che vogliono vivere soli e fare a 
loro modo, ricusando d' essere di concordia con gli 
altri; la singularità de* quali già non si puote accom- 
pagnare (47). Ma anco se n' andaro (48) questi colali 
in luogo arido senza acqua: però che senza com- 



ebe Voce. Il P. IldefoDso faceva sperare nelle sue Delìzie, 
che tale Letterato, che ivi nomina, avrebbe scrilto intorno 
air uso di semplice e doppia z ; ma per quanto mi sappia, 
non s*è reduto nulla. 

('45) Pati da patere, come paio^ po/e, patiamo ec. 
46) Ed Arnobio le intende : « Non ìnvenerunt cujus 
exemplo spìritaliter viverent, sed desertum hujus mundi 
passi, ésurientes et sitientes anima eorum in ipsis deficit ». 
Comment. ec. 

(47) E come si può accompagnare, mentre il superbo è 
nel suo concetto un gigante, e gli altri sono tanti pigmei? 
Arni, direbbe Ristoro Ganigiani, gli altri e' disprezza come 
tanti uccèlli: 

E mie' , che prende U quarto pe' eapegli. 
Non vuole alcun sermr^ né onorare, 
Disjfregxando ogn^'un^ eieeome ueeegli. 
Sol co* yizj e* s* accompagna , i quali nella superbia si 
veggono giacere, 

E saltellarne fuor^ come ranocchi 
Quand* eecon fuor dei fossi in sulla proda ; 
Donde convien che 7 pescatór ali accocchi. 

Idem, Ristor» e. XXXV» 

(48) Àndaro ; oggi è lasciato alla poesia ; e chi volesse 
usarlo in prosa, non isfuggirebbe la taccia di affettato. 
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puniione d'akiint piova di lacrime, diiBorano in 
terra stertte e arida di perpetua siccitade. Per la 
qual cosa noo poterono trovare la via dell'alnia* 
colo della cittade (49), o vero della città abitaco* 
lo (50): però che sono invecchiati nella terra stra- 
niera, coinqoinatt e maculati sono (51) coi morti, 
e con quelli dello inferno sono deputati. 

Non era (52) cosi quello solitario, del quale pirla 
santo Geremia quando dice: Buono {Tren.Ul.V7.) ia 
r uomo quando avtrà portato ti giogo per insino daUa 
adoUscmzia sux Esso sederà (53) solitario e tacerà , 
però che leverà si sopra di. sé. Quelli primi erroro- 
no (54), ma costui sederà. Coloro sempre errorono 
col cuore: costui non siede (55) ancora, ma dice 
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(49) S. AntOBio da Padova, Serm. ccir* sopra U Salmo 
106. 4. 5., a queste parole: Viam civitcuii habilacuLi non 
invenerunlf dice: a Est civilas habitationìs, scilicet coele- 
slìs patria, quam mali inveniunt, nec ad eam ^eniunt ». 

(^0) vero della ciuà abilacolo^ aggiunta del copista. 

(51) È tutta frase Biblica, tolta da Baruch eap.ll. o. li- 
Inveterasti in terra aliena, eoinquinatw es cum mùrluis : 
deputatus ea cum descendenlibus in infernum. Le quali 
parole da Ugone ( per tacermi de^li altri ) sono così co- 
meniate:» coÌD(|uinalus cum morluis, ìdest cum pl^ccatori- 
bus, quorum vitiis contaminatus, instar eorum addictus es 
inferno ». 

(52) Il test. lat. Non erat ita ec, e perciò con TEdiz. 
vcncz. ho emendato il test* volg. che legge, erra. 

(53) Favella delie prerogative di un buon solitario. Di- 
mostra eh' esso dee rendersi superiore alle tentazioni, ed 
a tutto che può impedirgli la contemplazione delle oose 
divine. 

(54) Il test lat. semfer enim iU% errant corde. Se non 
che errorono invece di errarono fu detto per la medesima 
ragione di amorono invece di amarono. Vedi la pag. 39. 
not. 30. 

(55) Siede per $ede^ interposto V i per comodo dì pro^ 
nunzia, come in diedi, diede ec. 
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che sederà solitario, quando averà ricevuto l' onore 
deliia singularitade (56); e qwsKo è 1' onore di 
quella notabile giudidaria potestade, la qnal (57) 
cosa {possederanno i santi nella terra loro, dote 
sarà loro letizia sertoptterna (58). lUa questo perchè? 
I^erò dice che (59) leverà sé sopra di sé. Ciò vuol 
dire che costui, quando era adolescente, e sentendo 
gli ardori delia etade lubrica e sdrucciolente , si 
Vestitte la vecchiezza e la etade matura, lassando 
quello che era, e tollendo (60) quello che non era. 
Levòf dice, sé sopra sé, però che non raguarda , e 
non à rispetto a sé, ma a colui, che è sopra di sé. 
Onde (61) sederà, e tacerà ; eziandìo nella vita pre* 
sente averà questo riposo dallo strepito, overo ro- 



(56J S. Basilio : « Habitalor . . . tuus se elevai supra se, 
quia Deum esuriens anima a tcrrcuaram se rerùin obtuti- 
bus eri^it, et in divinae contemplationis arce {al. arcana ) 
suspendit, a mundi se actiooibus segregai, alque in altum 
conlemplalionis coelesUbus desideriis pennas librai, cum- 
que ìilum, qui est super omnia, conspicere salagli, seme- 
lipsuni quoque iiomo cum reliqua mundaoae vaUis deje- 
elione transcendit ». De L(iud. solUar. vUae. 

(57) Potrei ingannarmi, ma io opinerei che sia dello qui 
la guai cosa, invece di la quale semplicemente, perche il 
Traduttore pensò al quod dei testo senia badar più oltre. 
Non condanno V uso di la guai eoMf polendo ben corre- 
re ; ma col semplice relativo la guale, il costrutto sarebbe 
più naturale, e coHegalo. 

(58) Nel test lai. e pur questo periodo: Tacebil etiam^ 
idesl cum iraH^illiiale judicaòU, sicul Domnus Sabaol eum 
irai^guilliialejudical omnia^ Ma a pie di pagina è notato, 
che manca nelle altre edizioni, e in alcui\i MSS. 

(59) Però dice che; usato cosi per figura appellata imesi. 
Tal figura, benché non frequentemente, incontrasi anco in 
nostra (avella. 

(60) Togliendo. 

(61) Lapide, per la qual cosa. 
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more (62), delle diaboliche suggestioDi, dallo atre'* 

pilo de* carnali deaideriif dallo strepilo del moodo. 
Felice qaella aoima, la quale come (63) oda dalla 

parte di faorì qaeste liogae, non però le esaadiace, 
cioè non le dà odienzia (64), e non le accetta. Ma 
qaella ò molto più felice (se pur n* ò alcana), alla 
quale queste lingue al postutto niente parlano. Que- 
sta è quella sapienzla, la quale T Apostolo (/. Car. 
IL 6.) parla tra' perfetti (65). Essa è nascosa in mi^ 



(62) iìoero romore^ glossa de! copista. 

f63) Comef vale comecché, benché. Fu usato da altri in 
questo senso, come può vedersi eziandio nel Ginonio, Oi-» 
uervazioni, L 20. 

(64) Cioè non le dà udienzia, è aggiunta del copista- Si 
ponga però mente a le invece di loro, che si disse ancora 
da altri nostri Maestri. A modo d' esempio da Dante : 

guando trovale donne*di vedere^ 
iUalivele a' piedi umilemenlef 
Dicendo: a voi dovem noi fare onore. 

Sonetto XLIIL 

Né è errore, perchè i nostri Maestri si conformarono a^U 
Spagnuoliy i quali anche nel terzo caso del numero del più> 
nei nomi pur femminini , hanno le , aggiunta soltanto la «, 
les. E vi si conformarono, perchè dagli Spagnuoli e' pHor- 
tarono in nostra favella il pronome le. Cosi la penso io ; 
padrone chhinque di pensarla come più gli aggrada. 

(65J E bella la distinzione che fa 1' Angelico dei per- 
fetti: c( Dicuntur. . . . aliqui perfecti dupliciter, cosi egli» 
uno modo secundum intellectum; ^o modo secundum vo- 
luntatem: hae enim inter potentias animae sunt propriae 
hominis, et ideo secundum eas oportet hominis perfectio- 
nem cousiderari. Dicuntur aatem perfecti intellecta illi , 
quorum mens elevata est super omnia camalia « et sensi- 
bilia, quia spiritualia et intelligibilia capere possunl , de 
quibus dicitur Hebr. V. 14. « Perfectorum est solidus ci- 
bus, eorom qui per consuetudìnem exercitatos habent sen- 
sus ad discretionem mali et boni ». Perfecti autem seeua* 
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slerio: alla notizia e cognosdoiento della qaale 
giammai non potò tentre ninno de* principi di que- 
sto secolo (66). Per questo modo m* lianno inse- 
gnato questi santi Apostoli 'vivere, e salire (67). 
Grazie rendo a te. Signore Jesu (68), il quale que- 
ste cose hai nascose dai savi! e prudenti (69), e 
ale (70) rivelate a questi parvoli (71)^ i quali t* ban- 



dum volantatem snnt qaomm yolantas super omnia tem* 
poralìa elevala, soli Deo inbaeret, et eius praeceptis. lin- 
de Mattb. y. 48. proposìtìs dilectionis mandatis, subdilur : 
« Estote perfectì, sicat et Pater Tester coelestis perfectus 
« est 1» In EpUt, L ad Cor. lom, VL pag. 236. col. 1. 

(^) Niuno de* principi di queslo secolo: intendi, niuno 
di coloro, che nel secolo sono per sapere riputati primi. 
Ai quali queste dottrine sono pur troppo materia indige- 
sta, e tali le pensano per chiunque. Ma per buona sorte 
?' è chi le digerisce, e si ride de' loro vaneggiamenti ; o 
piuttosto ne prega il Signore a illuminare le loro tenebre. 

(67) Il test. lat. nel margine laterale ha la vstriante ah 
credere, 

(68) Si vale delle parole di s. Matteo XI. ConfiUbor ti- 
bi. Pater cóeli et terrae ec. E il eonfiiebor Ubi anche san 
Tommaso Io intende pe '1 medesimo che, li renderò grazie. 
Dice : « ; . • Iriplex est confessio. Scilicet Odei ec. Item 
confessio peccatorum ec. Item confessio graiiarum actio- 
nis, de qua Psal. GV. 1. « Gonfitemini Domino, quoniam 
bonus ec. » De hoc ìntelligitur : ConfUebor libi , Paler 
coeli et terrae i>. In MaUh. eap. XL lom. VII. pag, 151. 
eoi. 2. 

(69) Parimente s. Tommaso : « E contrario sapientes, et 
pmdentes: quia in carnali sapientìa student ec. Istìs non 
revelavit ec. Item per sapientes intelligit sunerbos iactan- 
tes se; et talibus non revelavit. Ad Rom I. 22. « Dìcentes 
se esse sapientes, staiti facti sunt ». Item dicit sapientes, 
secundum carnem viventes, quae camìs sunt quaerentes, 
non quae Dei. Phil. IL 21. Item « sapientes sunt ut fa- 
cìant mala, et bene tacere nescierant ». Hier. IV. 22.. .» 
loe. cil, 

(70) Le hai, haile. 

(71) Per parvoli sant* Agostino intende gli umili: « Par-^ 
vulis t idest humilibus , non de se praesumentibus : ubi 
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DO scgaitato, e ogni cosa anno lassalo per Io no- 
me tuo. Amen. 



enun humilitas , ibi sapientia ». Sant* Ilario i semplici : 
« Goclesiium enim yerbonira arcana atque virtiUes sapien- 
tibas abscoBdaniur, et parvalia revelanlar. Parmlìs nali- 
tia, non senatt ». ha MaiUi. pag. 548. Di altri santi Padri 
mi passo. 
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SeBMONE SECONDO. 



IVellA predetta Solennità* 



Come dobbiamo con attenzione udire^ e ricevere 
con divozione la parola di Dio. 

Qaesti santi Apostoli , la passione de' quali oggi 
si celebra con grande solennitade» diedero certo 
molta cagione e molta materia di parlare di lora 
Ma io mollo temo che le parole della salute tante 
volte udite non incomincino, come parole, appresso 
di noi essere avute a vile. Vile cosa è certamente» 
e cosa volatile (1] la parola dell'uomo. La parola 
dell'uomo, come vediamo, non è d'alcuna dimo- 
ranza (2), ma di presente passa via ; non è d' al- 
cuno peso, non d'alcuno pregio, né difermezza^o 
saldezza alcuna. La parola verbera , cioè percuo- 
te (3) l'aere; per la qiial cosa da verberare (4] fu 



(1) Di volatile in questa sìgniOcanza non ne parla la 
Crusca. 

(2) Il test. lat. nuUius molisy ma nel margine laterale è 
la variante, al. morae. II Traduttore doveva dunqae aver 
dinanzi un testo che leg(;esse, nullius morae. 

(3) Cioè percuotej aggiunta del copista. 

(4) S. Isidoro favellando dell' etimologica derivazione 
della voce verbum^ tìce: « Verbum dictum eo quod ver- 
berato a^e sonat: vel quod haec pars frequenter in oratione 
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detta verbo. Essa » si come foglia che è rapita e 
portata via dal vento, cosi scorre, e' dod ò chi la 
consideri, o che la possa (5) apprendere. Ninno di 
voi, frategli, sia che cosi tolga, anzi che cosi di- 
spregii la parola di Dio. Chò io vi dico per lo fer- 
ma, buono era a quello uomo se non avesse adito. 
Frutto di vita sono le parole di Dio, non foglie; 
e se pure elle fussero foglie, ma (6) elle sono d* 
oro. E per tanto elle non sono da essere avute a 
vile, non si debbono cosi lassare passare , né cosi 
volare via; anzi raccogliete eziandio i loro minuz- 
zoli (7), acciò che non periscano, e che non si per- 
dano, però che la terra la quale riceverà spesso la 
dopra veniente piova, e non fàrk frutto, essa è terra 
rèproba (Hebr. YL 8.}, e alla maladizione (8) vici- 



verselar y>. ECyinoL L 1. e- 18. E il Fofcellini parimente 
alla voce verbum. « Est vel ab «pcM , dico, vel qnod ver^ 
bercUur aer, ut est apud Quintil. 1. 6. a med^ qui tamen 
non probat ». Ma non occorre traUenersi in questo da 
vantaggio. 

(5) Il test. lat. soltanto: et nen est qui considereL E le 
parole, o chi la possa apprendere, sono un' aggiunta del 
copista. 

(6) Vedasi con quanta grazia è quivi usato il ma. 

(7) Cioè y fate conto anche de' più piccoli ammaestra- 
menti. 

(8) Terra enim, dice l'Apostolo, saepe venienlem super 
se bibens imbrem • . . proferens aulem spinas ac Iribulos, 
reproba est el malediclo proxima, S. Anselmo comenta: 
« Reproba esi a Deo , cum et ipsa pluviam doctrinae su- 
scipiat» et prò bonis herbis tnbulos et spinas germinet. 
Reproba est, id est, retro babens probitatem, ut ille cui 
Deus ait: Proiecisti sermones meos relrorsum, El proxima 
malediclo, id est aetemae damnationi, ut audiat: Diseedile a 
me maledicU ec. Nondum est in maledicto^ sed proxima est 
illi, quia adbuc licet reverti: et nisi caveat, probe est ut 
danftnelur ». Ad Heb. e. n. paq^ 388. col^ 2. S. Tommaso: 
« In poena vero pooit tria, scilicet diviiiam reprobationeoiy 
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na. Cosi avete ancor di quello arbore (9) del fka^ 
del quale si legge nel Vangelio, che era sterile* 
(JLhc. XIII. 6. Matth. XXI. 19. ) Che se poi che lo 
I)&Toraiore della vigna gli averà zappato d* intorno, 
e postogli el letame t se pure ancora si rimarrà 
cosi sterile, or non sarà posta la scure, overo man- 
osa (10), alla radice di quello arbore? 

E io dico a voi, che se'l Signore troverà ne' se* 
colari alcuna cosa manco di bene, esso averà in 
loro (11) maggiore pazienzia , che in noi , a* quali 
gli ha divisa , e dipartita la piova volontaria (12) 



iudiciariani condemnalìoneni , ibi ^maledido proxima; et 
flnalem, ibi, cmu$ consummaiio in combuslionetn. Quantum 
ad prìmam dicit, Reproba est, Sicut euim praedesliaalio est 
priocipium remunerationis, ita reprobatio siguum est con^ 
aemnatìonis. Quod ergo aiiquis rigelur praeceptis saluta- 
ribus, signum est reprobationis , si persistat in peccatis. 
Hier. TI. 30. « Argentum reprobum vocale eos, quia 
« Dominus proieciteos ». Gondemnatio est, quia proxima. 
malediclo, Matih. xxv. 41. a Ite maledicti in ignem aeter- 
-nam ». In Episl. ad Hebr. e. ri. pag. 481. col. 2. Esso 
ha dato però prima ragione , perchè nella terra sì simbo- 
leggia il cuore umano «. quia sicut terra ìndiget pluvia^ ila 
homo indiget gralia Dei ». 

(9) Arbore; meglio in poesia: in prosa più volentieri 
albero, 

(10) Ooero mannaia, aggiunta del copista, la quale però 
sia a dirci che mannaja in antico significava arnese da 
tagliar legna. Secondo il Vocabolario di Napoli era il me- 
desimo che acceUa; e parrebbe secondo esso che deri- 
vasse da man^8J mano. Oggi la mannaja non è arnese dà 
tagliar legna ; ma neppure è solamente ad uso del Boja^ 
iSome sembra volere |i Tommaseo, Sinonimi,' a. 128.; sib- 
bene è adoperala in molte arti a testimonianza ancora del 
mentovalo Vocabolario. 

(11) Il test. lai. in eis. 

(l'i) Secondo il Salmo Lrii. Pluviam volunlariam s«- 
gregabii , Deus ec. Sani' Agostino chiosa : ce Quare dixìl 
v«luntariam? Quia non meritis nostrìs, sed illius voIud* 
tale ». E il venerab. Beda .... « quia ex ben.evolenlia, ooq 
ox meriti^ . • • (tatan) 9. 
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delle consolazioni celestiali; acquali già non è man*^ 
calo el sarchiello della disciplina* né el letame della 
povertade e Tiltade (13). Or non diremo noi che sia- 
no sterco e letame le abominazioni degli egizii (14), 
le quali noi (15) sacrifichiamo al Signore Idio no» 
stro? Ben sono stercora vili allo aspetto, ma a 
frullo (16) utilissime. Non schifi la puzza del le- 
tame chi disidera rutilila di quello, che (17) è l'a- 
bondanzia de' frutti: veramente (18) che del sozzo 
monte delle stercora (19), il quale si porla nel 



(13) Villade. Tale disprezzo di sé. 

ìv ~ ~ 



(14) Per Egizii qui s' intendono i malvagi uomini^ pres* 
so i quali sono abominevoli la povertà volontaria^ il dl- 
iprezzo di #è, ed ogni esercizio di vtVtò. S. Gregorio nei 
Morali, lib. x. e. xxn. : « Onde pertanto ben dicea quel 

§ rande e nobil Savio di Dio agli amatori di questo mon- 
o: noi sacrificheremo V abbominazioni di quelli d'Egitto 
•al nostro Signore Iddio (Exod. 8. 26.)? Quelli d'Egitto 
hanno in abbominazione di mangiare carne di pecora : e 
queste sono sacrificate a Dio da quelli d' Israel. Questo 
non vuole altro dire, senoncbè i giusti uomini fanno a Dio 
sacrificio di virtù della semplicità della coscienza, h auale 
dagli ingiusti è dispregiata, siccome cosa abbominevole, e 
di grande infamia. Sicché i diritti uomini fanno a Dio sa- 
crificio delia purità, e della mansuetudine, la quale è ab- 
bominata dai malvagi , e tenuta per pazzìa ». ( Mi sono 
servito del volgarizzamento edito dal P. Serio ). 

(15) Tutto questo brano è una elegante tropologia deOa 
cultura spiriluale. 

(16) Nota modo bellissimo. 
rlTì Chey riferiscasi ad ulilità. 

(18) U test. lat. siquidem. Veramente che varrebbe adun- 

?tie quivi, poiché, essendoché. In questo senso manca alla 
rusca: alla quale manca parimente nel senso ùìnuUadi' 
meno , con tulio ciò , come il Monti nella Proposta la fa 
avvertita. 

(19) Stercora , è uno di que' nomi che nel plurale si 
tengono per femminini. Ma chi volesse sapere il perchè 
sono così terminati nel numero del più , consulti la reo* 
riea del Prof. Nannucci^ pag. 358. e $eg,; e scorgerà al 
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campo, si ne nasce ano formoso e bello monte di 
manipoli, che di qaello rampo si trarrà. PèrtantOt 
TI priego, non abbiate a Tile la preziosa Tiliade* 
)aia eslimate lo improperio di Cristo essere mollo 
più prezioso che tutti i tesori d* Egitto , cioè che 
tutto ciò che potesse dare questo mondo. Ma ben 
voglio che sappiate che a quegli che anno lo ster- 
quilino (20) terreno; ovvero letame, che è pover- 
tade, viltade, improperio, e simigliaoti beni, già 
non manca loro la piova, che è la devozione de 
1* orazione, la gioconda rogumazione (21), la dolce 
meditazione della salmodia, la consolazione delle 
Scritture. Onde e questa medesima è la piova, la 
quale voi ricevete per la bocca mia, se pure di 
quello Gume, Io cui impeto letifica la città di Dio, 
e del torrente della sua delettanza (22) adivenga 
di stillarne sopra di voi alcune sue grondaje, men- 
tre che di quegli parliamo. Ma certo e* m* è ne- 
cessario di zapparvi alcuna volia dintorno, poiché 
m*ànno posto guardiano nelle vigne, e lavoratore 
di quelle, il quale, oimè!, non ò guardata la mia: 



tempo medesimo sparsa gran luce sul gran buio cagionato 
in Questo fatto dai Grammatici. 

(^) Slerquilino invece di sterquilinio. C incontriamo 
iQolto frequentemente presso gli antichi in vóci, dal corpo 
delle quali è tolto V i : mentre per contrario spesse volte 
lo veggiamo tramesso in tante, senza che ve ne sia punto 
bisogno, come in fstraino, paiesé, aguaito ec. invece di 
istrano-, paese, agualo. Vedi il Manuale del Nannucci li. 
XXI L 

(21) Il test. lat. jucunda ruminaUo psalmodiae, dulcis 
medilaliOy ec. Rogur[iazion$ manca alla Crusca, la quale dee 
accoglier questa jforma, subilo che ha rogumare^ 

(22) Delettanza, così manca aHa Crusca, la quale dair al* 
tra parte ha delettamenlo e delHtQiione. AUudesi poi dal 



62 

tottaTia io bòe di bisogno (23) mentre che io oc<^ 
cupo questo luogo, alcuna Tolta zapparvi e lavo- 
rarvi dintorno , e porvi del letame. E bene m* è 
certo molesto e grave» che cosi mi convenga fare, 
ma non ardisco di tralassarlo (24)» sapfendo (25) 
che molto maggiore nocumento farà la scure che 1 
sarchiello, e molto peggio farà el fuoco che el leta- 
me. Adunque di bisogno ò di fare alcuna Tolta 
vergogne e riprensioni : e già io non ignoro Io le* 
tame essere la parola della reprensione, la parola (26) 
amara, parola (27) d* improperio : e se la neces* 



Santo alle parole del Salmo 45., delle quali dico a pag. 
131. noi, 12.; e a quelle del Salmo 35. Corrente volupialis luae 
polabis eo8. E che è questo torrente? « Hic est amor 
Spiritus sancti, dice T Angelico, qui facit impelum in anima, 
Mfcut torrens ... Et videtur voluptatis, quia voluptatem 
6i dulcedinem in anima facit ... Et hoc potu potantur 
boni ». In Psalm. xrxr. ec. 

(23) Pi bisogno^ vuoisi così scrivere, e non tutto attac- 
cjito. 

(24; Il test. lat. sed dissimulare non audeo. Anche V Ed. 
"venez. non ardisco di tralasciarlo' 

(25) Per la ragione che i nostri antichi dissero splen» 
diente ec , per quella medesima dissero sapiendo invece 
di sapendo ; cioè imitarono i Latini che hanno in iendo i 
gerundi della quarta coniugazione^ , v. g. audiendo , <eti- 




Esto pusò suspensa mas la genie^ 
La causa del destierro no saHindo; 
No entiende si ss ingiusta ò juslamenle» 

Arauc. e. Xll- 86. 

^26) Quivi a pie di pagina si legge nel test. lat. la noia 
seguente: Codiees nonnuUi €tddunly verbum amarum, quoé 
in aliis editis et scriptis deesl^ 

(27) Quivi dovrebbe ripetersi Tarticolo^ che credo omes- 
so per isvista del copiatore. 
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sita del riprendere noù scusasse el correttore^ par* 
rebboDO tali parole meno che oneste (28] a chi le 
proferisse. Ma che ntile facciamo noi per nostro 
reprendere , eh* è in questo cotale letame , come* 
che (29) alquanti ne vediamo ingrassare (30), pur 
ne vediamo alcuni altri indurare, ed essefe lapi- 
dati (31)? Per la qual cosa bene è scritto: Deìlo 
sterco de* buoi sarà [Eccli. XXIT. 2.) lapidato (32) el 
pighero (33). Or non diremo noi che ne ingrassi di 



(28) Meno che oneste : cioè , meno che convenevoli. Di 
onesto per convenevole vedine esempi nella Crusca. 

(29) Quivi penso che sia ellissi , e debba soUintender- 
si , mentre Onde così sarebbe a costruire : mentre come 
che alquanti ec. £d essendo su la parlicella comecché, non 
è male far bene avvertire che da' nostri Maestri fu usala 
più comunemente per benché y e comunque. 11 medesimo 
avverte il Fornaciari, Esemp. Pros. n. i27. 

(30) Cioè, vantaggiarsi nella devozione e amore di Dio; 
in una parola , arricchirsi di virtù . Talvolta si usa dalle 
Scritture in senso spirituale la voce ingrassare^ Davidde: 
Impinguasti in oleo caput meum- Parimente la voce gras- 
sena* Davidde: Sicut adipe et pinguedine repleatur ani" 
ma mea. Geremia: Et inebriato animam Sacerdotum 
pinguedine, 

(31) Lavidati, cioè, ripresi ^ redarguiti. Il test. lat. 
però non legge: Sed alios piane et indurariy et lapidari 
videmusj ma il contrario : Sed alios piane et lapidari ^ et 
indurari videmus. 

(32) Anche Rabano presso Cornelio a lapide cosi spiega 
queste parole dell* Ecclesiastico : «Lapidatur piger de ster- 
core boum, quando pigritia malonim in bono opere torpen- 
tium, per aptam stultitiae suae orationem a sanctis prae- 
dicatoribus illis improperatur ». 

(33) Pighero , così manca alla Crusca ; ma ne ha aUri 
esempi nel Vocabolario di Napoli. Mancano poi anche, a 
questo appigherarsi f impigheritOj pigherizia. Quanto ad 
appigherarsi^ ecco un esempio di Bianco da Siena : 

Deh non v* appigherate 
Dormendo sempre in cotanto fetore* 

Laud. Spirit, 81. Slr. 3. 
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questo letame coIaU che essendo ripreso, benigna- 
mente le accetta (34)9 mansuetamente risponde» sfor- 
zasi volentieri d*amendarsi (35)? Veramente salu- 
tevole e fecondo ingrassare è, che '1 giusto corregga 
in misericordia (36) e riprenda; ma Follo del pee^ 
catore non ingrassi (37) il capo mio, però che da 
quella grassezza, la quale Tolio dei peccatore ge- 
nera, abondantissimamenle rampollano spine (38) e 



Impigherilo e pigherizia si trovano nelle Collaz. SS. PP. 
a Allora ìspezìalmente combatte alla bertesca della nostra 
paritade quando egli vedrà che la guardia sua sia impi- 
gherita per la osser^anza di alcuna festa » Cntlas. 71. 
« Egli vituperò in tal modo la pigherizia d' un frate che era 
così tiepido come voi dite ». da. 86. E sono anche voci 
deir uso. Nel contado nostro si odono comunemente. 

(34) Benignamente le accellOj cioè, le riprensioni. 

(35) Amendarsi, cosi manca alla Crusca. 

(36) Secondo che è detto nel Salmo 140- £ comenta il 
Bellarmino: « Gorripiet ... me iustus in misericordia, id 
est, reprehendet, ac ut vox hebrea sonat, feriet me pe^- 
cantem vir iuslus, ut sanet, non iniustus, ut occidat; in mi- 
sericordia , in charitate , quia miseretur languentis , non 
in iracundia, et felle amantudinis, quia ulcisci cnpit inju- 
riam d. £ sani* Agostino : a Argaet, sed in misericordia : 
arguet, 'sed non odit : et eo magis arguet, quia non odit »' 
Enarrai, ec. 

(37j Spiega sant'Agostino: <c Quid est, oleum peccalo- 
vis non impinguabit caput meum ? Non crescet caput meum 
de adulatione. Falsa laus adulatio est: falsa laus adulato- 
ris, hoc est oleum peccat«ris. Propterea et homines cum 
falsa laude allquem irrìserint , hoc etiam de ilio dicnnt , 
Unxi illi, caput d. E s. Brunone: « Oleum autem peccatoris 
non impinguet caput meum .... idest adulatio cuinslibet 
peccatoris : dieta oleum , eo quod ad modnm olei suaVis 
et blanda, non impinguet caput meum, idest non delinial 
mentem meam et delectet ec. In Psal. CXL, 

(38) Spine e Iribuli. Le spine secondo s. Tommaso signi- 
ficano minora peccala ^ e 1 triboli malora, quae pungunt 
conscienliam propriam ec. Così anche sani* Anselmo « il 
(|ualc anzi aggiunge :«.... Ptoferens autem tttribuìos, 
idest, minora (peccata) , sed muJtiplieiora et acutius pun- 
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iribuli, 4Pbg^ radice d'amaritudiDe (39) germina 
da qutlla molto copiosameote. Colui adunque cbe 
la ripreosioùe de' giusti appella e dice essere mi*» 
sericordia (40) assai chiaramente dimostra come 
essa sia da essere ricevuta, con quanto benigno a- 
DimO| con quanta devota mentei e come sia d' a- 
verla cara, e sentirne (41) gratie a obi el riprende. 
E se noi riceveremo la riprensione cosi, essa sarà 
a noi una salutevole ingrassazione (42), non pro- 
duci trice di vizH, come T olio de' peccatori ; ma 
sarà el frutto di quello, el quale, secondo rApo-* 
stolo, noi abiamo in santificazione [Rom. VI. 20. )• 
Ma elle faremo a te, o pigro, il quale a questa 
misericordia della riprensione più ti scandalezzi (43) 



gentia: tribus eiiim acuminibus laedit tribulus ». Vedi Funo 
e V altro neir EspQsizione deW Epist. agli Ebrei, e. VI* v. 
9. Proferens aulem spinas et iribulos. 

(39) Amaritudine ; intendi melaforicament^ , cioè, affli- 
zione di spirilo* 

(40) Sì; è una misericordia dì Dio, che non solo i supe- 
riori non piaggino le .mancanze dei sudditi , o se ne tac- 
ciano ; ma ancora il trovar chi di buon animo ne accolga 
gli avvisi, perchè generalmente parlando, obseguium amicosy 
verilas odium parit. Onde saviamente pure il Bellarmino : 
« Unum ex joagnis Dei beneflciis est, ut ìnveniamus Gde- 
les amicos, (|ui vera nobis de nobis dicant, et nos ex magno 
Dei beneficio libenter eos audiamus , et ex corde gratìas 
agamus ». 

(41) Il test. lat. qìianlaque ei gratta sii haienda. Sicché 
sentir grazie sta quivi per dichiararsi obbligato, £ questo 
bellissimo modo manca alla Crusca. 

(42) Ingrassazione, manca alla Crusca. 

(43) Più U scandalezzi i cioè, f>tu (• adiri, più li sdegni. 
Scandalezzare viene dal greco , e suona pure ai Greci 
offendersi f o adirarsi d'una cosa. Anche il nostro basso 
popolo, e specialmente il contado , invece dHnquietarsi 
o impazientirsi^ dice per Io più scandalezz(»rsi, o scando- 
leezarsi. Malmant. 
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e provochi, che non è V asprezza della riprensione? 
Or non sparsi io buono letame nel campo tuo? 
Onde adunque à (ante pietre? Ma tu, inimico uomo, 
ài fatto questo, ri (44) quale cogliendo (45) la tua 
nigligenzia e colpa non dico scuotere e levare da 
te, ma scusarla, e il letame ti perverti (46) in pie- 
tre, e di quello 9 di che tu dovevi ingrassare, si 
ne sé lapidato. Or tutto questo voglio che sia det- 
to, frategli, acciò che voi intendiate come benigna- 
mente si voglia udire, come devotamente ricevere, 
come sollicitamente conservare* tutto ciò che a sa- 
lute de r anime s* appartiene ; e non si come pa- 
rola d'uomini si vuole udire e ricevere, ma pro-^ 
priamente come parola di Dio ^si come ella è ve- 
ramente), sia parola consolatoria, o amunitoria, 
overo se eziandio paresse (47) reprensoria. Io con- 



E non avendo ancor toccalo un bezzo. 

Si scandolezzaj ed entra in grande smania : 

Poi dicey c/i' e' si parte per Germania. 

Can'.ar, 1 stanz, 56. 
Ei con Macone allor si scandolézza 
E dice : traditor che cosa è questa 7 
Che temi, eh* e' mi porti via la bezza. 
Che tu m* hai posto il pappafico in lesta, ? 

Cantar, li. stanz. 23. 

(44) Il test. lat. legge: Sed hi, inimice homo. (Quoniam 
qui diligit iniquilatem, odit animain suam) lu, inquam^ ini- 
mice homo fecisti: qui ec 

(45) Vogliendh , e così sagliendo , dogliendo ec. Non 
adoperarono gli antichi in tal maniera questi gerundi per la 
mira di conformargli a quelli della quarta coniugazione dei 
Latini , come fecero v. g. di sapiendo , (sbbiendo ec. , ma 
sono deri?azioni naturati degli infiniti vogliere , sagliere , 
dogli ere, 

(46^ Ti perverti; cioè, ti eambi , o muli in pietre. 
(47) Il test. lat. legge: audiaturi ma nel margine late- 
rale è la variante al. videatur. 
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fesso che troppo mi sono disteso (48) in questo 
parlare morale, dimeùticato quasimente della festa: 
ma non ad iosipienzia a Toi (secondo cbe io mi 
penso) se pur v' intra (49) neir animo fermamente 
quello cbe avete udito. 

Per che cagione la Chiesa fa festa della 

morte de'ianti. 

Ora d'essa solennitade almeno brevemente al-* 
cuna cosa proverremo (50) di dire. Oggi si fa festa 
degli Apostoli di Cristo, ai quali io so bene cbe noi 
siamo debitori a fare lo (51) molto onore. Ma se 
niente (52) lo possiamo fare, assai ne dubito: però 
che troppo (53) sono onorati gli amici tuoi {Psal. 



(48) Il (est. laL legge soltanto: Excessi^ faleor. 

(49) Intra, alla latina; è frequente presso gli antichi. 
(5(0 Vedi la pag. 83. 

(5i) II Cod. 1300. a fare loro. 

(52) li Cod. 1300. Ma se veramente el possiamo fare. 

(53) Il nimis da sant* Ilario s^ intende così : a Ninàis 
cnm dicitur , non secandum Latinitalis consueludinem 
iulelligendum est. Nimis enim nobiscum id significare so- 
Ict, quod necessarium modum inutiliter eicedit. Sed Graeci 
id quod nostri nimis transtulerunt , >tàv interpretati sunt: 
in quo ma^is valde quam nimis continetur. Valde ergo 
hoqorificati amici eius sunt ». Enarrai, in Psal. cxxxrtii. 
Potrei, aggiungere il Bellarmino :«.... Nimis honorifi' 
cali sunt ecy idest, valde omnino, et supra quam intelli- 
gam honorificaii sunl e e. valde omnino cunfurtatus est , 
roboratus, et slabilitus principatus eorum ec. » L* ebraico 
e il greco leggono in plurale, Conforlali sunl principalus 
eorum: ma il Bellarmino soggiugne: « . . • . idem est sensus : 
principatus enim iustornm et unus est, et multi : unus, 
quia unum est Regnum Dei commune omnibus Sanctis; 
multi, quia omnes et singulì reges sunt, et principes ma- 
gni : eius enim naturae et conditionis est regnum coele- 
sie, ut sine contentione, vel aemulalione, vel detrimento^ 
a singulis possiderl possit in solidum ^. loc^ ciU 
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CXXXYIII. 18. ) » Dio^ troppo è confortato d priu' 
cipato laro. Onde se anoora in terra posti (54) tolte 
le cose potevono, non già in loro (55], ma in Cri* 
sto (56), qoal sarà qaella cosa che essi non possino 
viventi oggi con esso lai nella eterna felicitade? 
Essendo essi ancora mortali, e che a morire ave- 
vano, pareva che avessono lo 'mperio della vita e 
della morte, con la sola parola faccendo (57) mo« 
rire i vivi e risacitando (58) i morti, quanto mag- 
giormente sono (59) ora troppo più onorati, e troppo 
più è confortato el principato loro? Ma che vuole 
dire, frategli (60), quando oggi si celebra la beata 
memoria de*gloriosi Apostoli, or lassi forse oomme« 
morazione della loro nativitade, o della loco con* 
versione, o vero certo della vita, o de* miracoli 
loro ? Non è questa, frategli, solennità umana, cioè 
d'alcuna loro cosa (61). fatta nella umanitade, come 



(54j II test. lat. Quid enini!ì si in terra adhue positi ec. 
(55) Non già in loro; cioè, non già per virU^ che fosse 
in loro- 

i5&) Ma in Cristo; cioè, per virtis che è in Cristo* 

(57) Faccendo per facendo oggi non vuoisi fnù» Ma [per- 
chè non vuoisi più ? non lo so. So eh* è della medésima 
lega di faccio, faccia, facciamo ec, maniere approvate dal- 
l' uso, e non so altro. £ credo che chi volesse tentare di 
raccapezzare i perchè tante voci e maniere Fuso le am- 
mette, e tante no, non potrebbe trovare il guado 

Di questo alpeslro e rapido torrente, 

(58) RisucHando per rifwcilando* Vedi h pag*. d5. 
noe. 101. 

(59) Qui non dovrebbe leggere in questo mod0. Il test 
lat. guanlo magis nunc, cmm honorati sunt ninUs ec. t)o- 
vrebbe leggere dunque: qwinto maggiormente orsL che 
sono ec. 

(60) 11 test. lat. Sed quid est, Fratresì Cum ec. 

(61) Cioè d'alcuna cosa ec, manca nel test, lat, ed è 
un'aggiunta del copista. 
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fa el di' della Natività di Giovanili Batista, il 
quale voi celebraste pochi di* dinanzi (62). Giovanni 
però è onorato nascendo, perchè nasce santificato; 
Ed ancora per tanto solo (63) in Giovanni la nati« 
vitade è più solenne e di più festa che la sna pas- 
sione t però che poniamo che egli per Cristo pa« 
fisse, morendo per la giustizia e per la Yeritade, 
tuttavia più evidentemente nacque per lui, come 
quello che era V uomo mandato da Dio , il quale 
per questo nacque e a questo venne nel mondo 
per dare testimonianza [Joan. L 7.) alla verità. Ma 
né anco la . conversione (64] degli Apostoli, overo 
i miracoli loro, rapresentiamo oggi, come facciamo 
in certi altri di* (65) : onde la conversione d* uno di 
loro, e de l'altro la liberazione della prigione fatta 
per r angiolo sapete che ogni anno si rinnuova 
nella Chiesa con festivi gaudii. Ma oggi più spe- 
zialmente onoriamo la morte loro, come che tra 
gli uomini niente vediamo più orrendo a V umano 
giudicio che la morte. 

Or considerate, frategli, el giudicio della santa 
Chiesa, la quale giudica secondo la fede, non ser 



(62) Dinanzi: in vece d'aggiunto è stata usata questa 
particella, secondo gli esempi dalla Crusca noTcrati, anche 
dal Boccaccio e da Giovanni Villani a denotar, come qui, 
tempo prossimo passalo* 

(63j Avvertasi che la particella solo vuole esser con- 
giunta alle seguenti parole, in Giovanni ec. Ed in fatti il 
test. lat. Deniqiie in Joenne ^olo celebrior est passione na» 
livitas; quia ec. 

(64] Il test. volg. e l'Ediz. venez. cowcersazione: mail 
test. kt. Sed neque conversionem Apostolorum ec. 

(6$) II test. lai. sicut certis diebus aìiiSf aUsrius quidem 
conversio ec. 
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condo la faccia. Della morte de* santi Apostoli se 
ne fa ricordanza nella loro principale solennitade. 
Certo oggi ò crocifisso Pietro, oggi è dicollato (66) 
Paulo. Questa è proprio la cagione della festa d* og* 
gi, questa è la materia de* presenti gaudii. Per 
questa cotale cagione adunque facendo la Chiesa 
questo di' di festa e giorno di letizia» t>ene appare 
senza ninno dubbio che essa ha Io spirito dello 
Sposo (67) suo, nel cui cospetto, come tu hai nel 
Salmo, preziosa è la morte de' santi suoi (68) {Psai. 
CXIII. 15.). Or quanti crediamo noi che allora fus* 
sero presenti, quando i santi Apostoli sostennoro (69) 
passione, i quali niente ebboro (70) invidia alle loro 
preziose morii? Agli occhi degli stolli parvono (71) 



(66) Dicollato invece di decollato, cambiata 1* e in t . 

(67) li test. lai. sine dubio spirilum Spomi habet Ec" 
desia, spiriCum Domini, 

(68) Vedi la pag. 177. not. 2. 

(69) 11 Perlicari chiama orrida ed incalta la terminazio- 
ne in oro, come sono appunto sostennoro, ebboro; ma il 
Prof. Nannucci, Analisi pag. 194., giustamente gli rispon- 
de che, se pare orrida ed inculta a noi , non pareva tale 
agli antichi, i quali con questa terminazione miravano a 
conformar la cadenza delle terze plurali dei preteriti nei 
verbi d' ogni maniera £ ciò basti. 

(70) Avere invidia è qui da intendere in buona parte, 
cioè per bramare, desiderare, lì D'Alberti, al verbo in- 
vidiare, dislingue il significato di esso in malo e buono : 
e conforta quest'ultimo con un esempio del Petrarca; ma 
la Crusca non fa nessuna distinzione. Riporta pur essa, è 
vero, r esempio del Petrarca, ma insieme cogli altri riguar- 
danti il malo significato. Al verbo poi avere, ha sì essa la 
frase avere invidia, msi anche questa in parte non buona: 
e forse non la notò in buona parte per mancanza d* esem- 
pi. Si ode anche comunemente nel parlar familiare: v* g. 
invidio la tua pazienza — invidio la tua bella sorte — e 
simili; e non per indicar astio, ma imiocuo desiderio. 

(71) Parvero. Vedi V Analisi del mentovato Professore. 
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morire, e fu eslimata affrizioDe (72) H Coe, overo 
partimento (73) loro. E questo ben parve agli occhi 
d^li stolli: Ma a me^ dice el santo Profeta, trop« 
pò sono onorati gli amici tuoi^ Signore ^ troppo è 
confortato el principato loro (Psod. CXXXVIII. 17.). 
Frategli, nelli occhi degli stolli paiono morire gli 
amici di Dio, ma negli occhi de* savii paiono più 
tosto adormentarsi. Onde di Lazaro sapete che *1 
Signore disse eh* egli [Joan. XT. 6.) dormiva, per- 
chè era amico. E anco leggete : Quando egli averà 
dato sonno ai diletti suoi [Psal. GXXYI. 2.), ecco la 
eredità del Signore. Studiamo, fralegli, di vivere 
della vita de' giusti, ma desideriamo mollo mag- 
giormente la morte loro (74). La sapienzia (75) an- 
tipone la fine e 1* ultimo stato de* giusti, giudican- 
dogli quine (76), dove gli truova. Al postutto è di 
bisogno, se ci vogliamo salvare , che *l fine della 
vita presente s* appareggi e confacciasi col princi- 
pio della futura vita, e tra essi non se gli soste- 
ne (77) alcuna dissimiglianza. Come se per modo 



(72) Afflizione. Per ciò che riguarda il cambiamento del" 
Ti in r, vedi la nota 10. pag. 34. Aggiungo sol qui che 
il basso popolo scambia sovente V l in r, quando dopo V l 
seguila V r: v. g. dice ir re , der re ec. Lo che fu faUo 
pur dagli antichi. Vedi il Manuale del Nannucci, voi. 1. xly. 
noi. 6. 

(73) Overo partimento, è aggiunta del copista. 

r74) Cioè, ma desideriamo molto maggiormente d'imitar 
la loro vita fino alla morte. 

(75) Il test. lat. Sapientia enim justorum novissima prae» 
fert, ibi nos judieans, t^i nos invenerit. 

(76) Vedi la net. 9. pag. 5. 

(77) Sostene; è voce primitiva; dipoi vi si Iramesse Vi 
per comodo di pronunzia* 
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di dire, alcuno volesse cacipe o attaccare iosicme 
due coregge, overo cinture (78), il quale poco cu- 
randosi di tutto el r^to, guarda pure d' acconciare 
del pari qne'due capi, che s' anno a congiugnere 
insieme, acciò cbe niente disvarino I*uno dal* al- 
tro; cosi dico io a voi, che quantunque (79) la 
vo3tra conversazione sia stata spirituale, se il fine 
sarà carnale, già non si congiugnerà a quella viìa 
spirituale, e la carne e il sangue già non potrà 
possedere el regno di Dio (80). Per la qual cosa 
bene diceva el Savio : Fi^/tuolo, abbi a memoria (Bl) 
d fine tuo e non peccarai giammai [Ecdi. VII. 40.). 
£ cosi è certo, però che tale ricordamento massi* 



(78) Overo cinture, aggiunta del copista. 

(79) Quantunque la vostra conversazione sia stala spiri' 
tìMk; cioè, quantunque la vostra vita sia stata buona — se 
il fine sarà carnale , cioè , se non persevererete fino alla 
morte — già non si congiugnerà a quella vita spirituale , 
il lai. vitae UH spirituali penitus non cohaeret. 

(80) Così l'Apostolo ai Corinti 1. e. xr. Quia caro et 
sanguis regnum Dei possidere non possunt. S. BruDone: 
«( Delerminat Paulas non satis esse etc. imaginem coeleslis 
(Adae) portare: nisi continua iniitatione operum portemus. 
Litera sic iungitur. Lìcet dixerim, portemus imaginem coe« 
lestis, et erimus ccelestes: tamen hoc dico, idest determino 
vobis, fratres, quoniam, idest quia caro et san^is, id est 
qui carni acquiescunt et sanguini, quasdam enim peccata 
sunt ex camàlitate, ut mollis luxuria; quaedam ex vitio san- 
guinis, ut ira ex melancholia: et qaicomque carnem et san- 
guinem peccati sectanlur, hi non possunt possidere regnum 
Dei ». /n 1. Cor. xr. £ s. Tommaso: « Sed caro^ et san^ 
guis, idest carni, et-sanguini operam dantes, scilicet homines 
dediti vitiis, et voluptatibus, regnùm Dei non postidebunt. 
Et sic accipitur caro, idest homo eamaiiter vivens. iè Rom. 
riii' 9. « Vos autem non in carne estis, sed in spiritu »• 
in Epist. 1. ad Cor, xr. 

(81) II test. lat. Fì/i, a\% Sapiens^ memorare ec. 
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tnamente ùl Tuomo tioiorato, e 1 timore discaccia 
el peccato, e non sostteDe in sé negiigenzia. 

Come dobbiamo avere diligente considerazione di 
tre tempii del presente^ del passato^ e del fu- 
• turo. 

E per tanto ancora Moisè diceva d* alquanti (82): 
Or sapessoro (83) eglino, e intendes$ero ( Deut. XXXII. 
29.)y e nelle loro cose ultime provedessero. Nelle qaali 
parole tre cose secondo el mio vedere ci sono di* 
mostrate : ciò sono, sapienzia, intelligenzia, e provi- 
denzia. E pensomi io che queste tre a tre tempi 
si possono assegnare, si che per questo si paia in 
noi riformare una imagine d*eternitade (84], dando 



(82) Mosè favellava degli ebrei, sconsigliati ed imprudenti; 
i quali ben sarebbe stato che avessero preveduto i castighi, 
che loro sovrastavano per la loro ingratitudine. Del resto 
anche nell' episL 292. si giova il santo Dottore di queste 
parole così: « Utinam saperes qu» Dei sunt, inteUigeres 
guie mundi sunt, provideres quie inferni sani t profecto 
inferna horreres, superna appeteres, qus sunt mundi con- 
temneres ». 

(83) Sape$$ùro invece di àapessero ec. fu detto talora 
dai nostri antichi per la ragione medesima che in oro ado* 
perarono le terze plurali dei preteriti dell' indicativo. Vedi 
qui sopra la noia 69, e il Nannucci, Analisi 310. 

(84) Va benone; poiché che cosa è l' eternità ? a Aeter- 
nitas . • . consistit in unico nunCf dirò col Billuart, allorché 
spiega la definizione di fioedo , dietro la scorta di san 
Tommaso, tu quod bunquam est praeteritom, ncque futurnm, 
sed sempernunc » Traci, de Dea, 56. a. r///. Boezio defini- 
sce la eternità cosi: InterminabiUs vitae tota simul et per- 
feda possesiio. 
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loro i qoali proTeggono le cose QUime e future; 
ricevendo io mansuetudine la parola in loro spirata, 
la quale poote salvare T anime loro, e con pietà di 
cuore tendono alla Futura ereditade. Beati coloro i 
quali intendono il loro primaio errore, con spesse 
lacrime lavano el letto loro. Or vedi tu che cosa 
disidera el santo uomo, e che cosa egli ami a coloro, 
per gli quali egli ora ? Or Mpessonoj dice, e inteti' 
des$ofio e prowedessono le cohB che anno a venire [Deut, 
XXXIL 29.) I Come se dicesse più apertamente : Or 
fòsse in loro della sapienzia, della intelllgenzia, e 
del consiglio! A Dio piaccia, frategli miei, che que-* 
ste cose si truovino in noi ; che tutti f fotti nostri 
soavemente disponiamo per sapi.enzia ; che i peccati 
passati danniamo per intelletto; che alle cose fu- 
ture provediamo per consiglio. A Dio piaccia che 
noi sappiamo ad ordinazione della vita presente: 
Dio voglia che noi intendiamo a correzione della 
Vita passata : Dio voglia che provediamo con divota 
fede in Dio al tempo che ci resta, acciò che me- 
ritiamo per la. misericordia sua avere beato fine. 
E questa è quella triplicata funicella (94}, colla quale 



^ (94] Nel Sermone dell' Annonsiaiione prese il santo Dot- 
tore la Iriplieala funicella, della quale favella 1* Ecclesiaste, 
IT. 12., a significare la concupiscenxa della carne, degli occhi, 
e la superbia della yita, dicendo: « Funìcnlus triplex difficile 
rampitur, curiositatis, volnptatis, et vanìtatis.HaBC sola man- 
dna nabet,concnpiscenliam carola, concupiscentiam ocnlomm 
et superbiam yitae. His abstracta et iUecta misericordiam 
omnem crudelis mater (Eva) objecit ». Nel Sermone poi 16, 
in Cantie. vi significò i tre principali membri dell* nomo, cioè 
il cuore, la bocca, e la mano, a Hoc semel contolit universi- 
tali , hoc quotidie singulis in nobis actilari sentimus , et 
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siamo tirati alla salute, cioè ordinata conversa** 
zione (95), diritto giudicio, e devota fede. Deo 
gratias. 



cordi scilicet tribui intelligentiae lumen, et ori aediGcatio- 
nis verbum, et manibus opus justìtiae. Dat sentire fideliter, 
dat proferre viriliter, dat effieaciter adimplere. Et est fu- 
niculus triplex qui difficile rnmpitar , ad extrahendas ani- 
mas de carcere aiaboH, et trahcndas post se ad regna coe- 
lestia : si rccte sentias, si digne proloquaris, si vivendo 
conflrmes ». 
(95) Vita, 



Sermone Terzo. 



IVellA predetta Festa. 

Come e per che cagione questi santi AposMi 
sono detti uomini di misericordia. 

Degnamente, frategli, la santa Madre Eccle- 
sia (1] attribuisce a' santi Apostoli quello che nel 
libro della Sapfenzia si legge: Hi sunt viri miseri- 
cordiae [ Eccli. XLIV. 10. ] : questi sono gli uomini 
della misericordia. Che certo ben sono questi uo- 
mini pieni di misericordia, overo perchè essi anno 
conseguitato misericordia, overo perchè sono di 
misericordia pieni, o veramente perchè essi ci fu- 
rono da Dio misericordiosamente dati. E or vedi 
che misericordia essi conseguitarono. Adimandane (2) 
Paulo quello che esso ne dica di se medesimo: 
overo ascolta maggiormente (3) quello che volon- 
tariamente esso ne confessa. Odi come dice: Io fui 



(l| Ecclesia^ alla Ialina. 

(2) Adimandare^ sia qui, come ognun vede, per inler" 
rogare, E nel Sermone di s. Giovanni lo inconlrammo nel 
signiGcaló 4> cercare ^ chiedere. Alla Crusca mancherebbe 
adimandare (sic) : ma mi astengo dal proporglielo. 

(3) PiullOSlO. OFF© 
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biastematore (4), e persecutore [IL Tim. 1. 3.) ed ingiu- 
rioso. Ida son conseguitalo (5], doè ò ricevuto miseri-^ 
cordia. Or chi fu chi non. udisse quanti mali fece 
a*saiHi in Jerusalem? non solamente (6) in Giudea 
e in Jerusalem era menato per straziare le mem- 
bra di Cristo in terra, ma ancora da questa furia 
p«)rtato andava in Damasco: ma fu prevenuto dalla 
divina Grazia. Andava Paolo soffiante (7) e furi- 
bondo di minaccie e di morte contro i discepoli del 
Signore, e in questo (8] è fatto discepolo del Signore: 
al quale furono dimostrati (9) quanti mali gli con- 
veniva patire per lo nome suo. Andava ansiando (10) 
e gittando con tutto el corpo el crudele e amaro 
tossico, e di subito è mutato in vaso (ti) d'elezione, 



(4) La Crusca biastemalora non l' ha ; benché sia voce 
primitiva della latina blasphemalor. 

(5) Il Tradollore invece di ho conseguUato^ ha spiegalo 
passivamente il lat. conse^ulus sum, 

(6) Il test. lat. Nec solum in Jerusalem, sed el per lolam 
Juaueam insaniae ferebalur habenis, ui Chrisii membra 
laniarel in éerris» Denique hac furia vectus ibat, sed praè* 
venlus a gralia est» 

0) Soffiante. La Crusca lo ha con due esempi, ma non 
in sens. fig. 

(8) In questo: elegantemente detto inveee di in questo 
mentre f in questo punto. Per egual modo avverbiale ed 
ellittico si è detto in qaeìloy in quella, ed in questa: ma 
in quello più raramente. Vedi il Cinonio, Osservaz. ii, cap. 
cxxxjx, pag. W^- 

(9) Dimostrati; cioè, manifestati, indicati. 

(10) Ansiando e ansando si dice, come dicesi ansiare 
e ansare, 

(11) Cioè, in vaso di grazia e di celeste sapienza. Così 
mi parrebbe che il santo Dottore volesse intendere que- 
sta frase. Altri in altri sensi V hanno intesa, com^ è a ve- 
dere neU'a Lapide. Y'è però Origene che pur la intende 
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intanto (12) che di presente el cuore soo mandò 
foore (13) quella buona parola, quella parola pia (14): 
Signore che vuoi tu cK ìq faccia? {ÀcL IX. 6.) Que- 
sta è ireramente, questa è la mutazione della de- 
stra dello Eccelso. Per la qual cosa ben degna- 
mente diceva esso poi ; Fedele parola e degna S ogni 
accettazione^ che 7 Signore Jem i venuto a fare salvi 
i peccatori 9 de' quali io sono el primo ( /. Tim. I. 
15.)» cioè U maggiore. Questo adunque togliete, 



in quésto senso, W, 3. Peri archon; y* è sant' Ambrogio, 
Serm. il. de 8- Petro et Paulo, E san Tommaso nel Pro- 
logo in ExposUionem omnium Epislolarum D. Pauli , a- 
vendo usato per testo : Vas eleclionis est mihi iste ec. 
dice : «e Beatus autem Paulus , qui vas eleclionis nomina- 
tur in verbis propositis, quale vas fuerit palei per id qaod 
dicilur Eccli. L. 10. a Quasi vas auri soiidum , ornalum 
omni lapide pretioso ». Aureum quidem vas full propter 

fùl^orem sapientiae Soiidum quidem fuit virtute 

carilatis. .... Ornalum aulem fuil omni lajpide prelioso, 
scilicel omnibus virtutibus ». Le^gi ^eslo Prologo, e ve- 
drai come maravigliosamenle li si spiegano quattro cagio- 
ni, onde nella Scrittura vendono gli uomini paragonali ai 
vasi a scilicel propter conslitutiooem, replelionem* n^m 
el fructum »; e come più maravigliosamenle ancora ti 
si fanno ravvisare in s. Paolo. 

(12) Talmente. 

(13) Fuor e; in prosa non vogliono accoglier questa ter- 
minazione con lieto viso : ma perchè non lei so dire, né 
altri per avventura il saprebbe. 

ai) Il test. lai. ut jam cor illius eruclaret verbum òommi. 
Alludesi a quel di Davide: EructavU cor meumyerbum 6o- 
num, cioè parola grata e salutare, grata a Dio, salutare 
air Apostolo. Io credo che così volesse dire S.Bernardo, 
inerendo appunto al senso di grato e salutare che dàssi al 
verbum bonum di Davidde. Il Bellarmino: a Alt igitur, eru- 
clavil cor meum verbum bonum, idest, mens mea ec pro- 
lulil foras ad aures hominum Psalmum hunc, qui conllnel 
verbum bonum, sermonem videlicet gratum, et salutarem 
ojnnibus ». < 
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fralegli, di fiducia e di consolazione dal beato Pau- 
lo, che poi che sete (15) già convertiti al Signore, 
Don troppo vi tormenti e aflQigga la conscienzia (16) 
dei peccati passati, ma solamente ci aumilii (17), si 
come vediamo che aumiliò lui. Onde esso dice: 
Io sono el minimo [I. Cor. XV. 5.) di tutti gli Apo- 
stoli^ il quale già non sono degno d* essere chiamato 
Apostolo , però eh' io perseguitai la Chiesa di Dio. 
Cosi umiliati ancora noi sotto la potente mjano di 
Dio, e abbiamo fidanza che ancora noi aviaino 
conseguitata (18) misericordia, e siamo lavati, siamo 



(15) Sete. Secondo il Mastrofini questa voce si sarebbe 
formata così, cioè da esle proveniente dal lat. eslis, si sar 
rebbe trasportata la s avanti Y e. Ma chi ha cognizione del-* 
r ^nah'fi del Nannucci sa che invece viene dirittamente da 
sere^ non altrimenti che sema : e «he vi s' interpose poi Y i 
per liscezza e dolcezza di pronunzia, come s' interpose oer 
t[uesta medesima cagione in sema , facendo «temo. Ora 
però la voce comune e ricevuta nelle scritture è siete. 
Il basso popolo fiorentino dice si^ke, come dice fache^ 
diche ec, maniere che derivano da' Provenzali, i quali in 
queste persone mutavano il t in eh. 

(16) Conscienzia, Questa voce l'abbiamo veduta fin qui, 
e la vedremo in appresso così adoperata. Ma oggi più non 
vuoisi in tal maniera adoperare. Usarono pur talora gli an- 
tichi, e alcuni da noi men lontani conscienza: ma nep- 
pure a questa forma si vuol far lieto viso, peroccìiè, dice 
il Bartoli , riesce duro , tanto in corpo come in capo alle 
parole, il proferir Vs tra due consonanti, sonando al me^ 
desimo modo conscienza , che con scienza: e se la du- 
rezza della scienza (prosegue egli) si medica aggiungen- 
dole un t, perchè non ancor quella della conscienza, to- 
gliendone r n? già che in somiglianti parole che vengono 
dal latino , tanto ella può levarsene quanto porvisi. Vedilo 
neìY Ortografia, e. ni. §. il. A qualche modernissimo, che 
ha nome di terso scrittore, piacque scrivere eoscenza: e for^ 
se bene , perchè Y i frapppsto potrà dare un non so che 
di smaccato alla voce* 

(17ì Atnniliare, il medesimo cbe umiliare. 

(18] Questa e la regola comune, cioè che quando il par-* 

6 
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te (24), e $onsi dati atte sUrcora {Thren. IV. 1.}. Ma 
niente meno se vediamo alcuno essere digaesticotali, 
non però ci disperiamo di lui, cbe pur cbe presto si vo* 
glia rilevare (25); però cbe quanto più longamente 
indugerà, tanto più diflBcilmente scamperà. Ma beato 
chi terrà e spezzerà i parvoli (26) di Bambillonia 

quomodo ohseuratum est .aurum ec. Le quali nel proprio 
lelleral senso ecco come le spiega il Menzini: 
Come ha perduto il primo suo color e^ 

Ahimè, com* ha perduto il lucid' oro 

Quel suo H ardente amabile fulgorel 
Già piU non ha r Aitar pompa e decoro: 

Torri, ./ Tempio destruUiz e appena or vedi 

In larga piazza alcun vestigio loro. 
Ecco quegli, che già diceansi eredi 

/)' antica nobiltade. e trasser fregi 

Insin di là dalle Peruvie sedi. 



. • • • ••• • • • 

Dov^ è la Gente, che al suo crine avvolve 
L' indiche gemmeì In vergognosa nota 
Or sé nel fango deW opprobrio involve^ 



E quei, di cui superba^ e singolare 
La mensa impoverìa le terre^ e i marif 
Or non han cibo, ancorché osceno, e vile. 

Trenodia ottava. 
(^4) Non si tollererebbe dai Grammatici Fuso dì due 
yerbi con un sol caso, mentre ne i^ogliono un per uno 
diverso , come qui appunto. Ma per modo ellittico non si 
tollererà? 

(2d) Detto figuratamente, e vale pentirsi, risorgere. 
(26) Che cosa intenda quivi il santo Dottore per parvoli 
di Babilonia chiarissimo risulta dal contesto. É non sola- 
mente esso adoperò questo passo di Davidde in tropologica , 
significazione, ma sì altri Padri ancora, come ▼. g. san Gi- 
rolamo, sailC Agostino, sant* Ilario, ed altri. Ecco quel che 
dice sant'Agostino: <x Qui sunt parvuli Babyloniae? Na- 
scentes malae cupiditates. Sunt enim qui cum v etère cu- 
pidìtate rixantur. Quando nascitor cnpiditas, imtequam ro- 
hur faciat adversum te mala consuétudo» cum parvula est 
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alla pietra: che certamente se essi cresceranno, 
apena si potranno separare, e levare via. Figliuo- 
iìDt, queste cose dico io a voi, acciò clie voi non* 
pecchiate. Ma se pure alcuno peccherà, ecco noi 
aviamo avocato al Padre, il quale puote quello 
che per noi non possiamo, pare (27) questo faccia 
colui che è caduto, che non agiunga in male a ca- 
dere più profondamente, ma maggiormente agiunga 
di rilevarsi (28), confidandosi che né ancora a lui 
sarà dinegata perdonanza, se pure confessa di cuore 
i peccati suoi: che cosi colui, del quale noi par- 
liamo, cioè Pietro, dopo cosi grande cadimento (29) 
ritornò a tanta altezza di (30) santità. Uscendo Pietro 
fuori pianse amaramente. Nello uscire intendi la 
confessione della bócca ; nello amaro pianto intendi 
la compunzione del cuore. E atendi (31) che allora 

cupiditas, nequaquam pravae consuetudinis robur accipiat, 
cum parvula est, elide illam. Sed times ne elisa non mo- 
riatar; ad petram elide. Petra autem erat Christus ». 
Enarrat, in Psal. cxxxri. E santuario: « Beatus itaque est 
quisquis in exordio inhonestas quasque omnium cupidità- 
tum appetìtiones, quae ex voluntate carnis oriuntur, primum 
intra jus patientìae su^e virtutisque cohibebit: deinde eas 
ad fidem atgae ad meritum Dei elisas enecabit . . . In eo 
auiem quoa parvulos miserae fiiiae Babylonis tenet et alli- 
dit ad petram , et virtus qua nascentes cohibet , et lìdes 
qua ne adolescant allidit, ostenditur. Et allidit ad petram. 
Petra autem, secundum Apostolum, Christus est. in quem 
beatus est qai fiiiae Babylonis parvulos , id est , tenera 
adhuc corporis vitia , allidet et conteret ». In cxxxrii» 
Psal. Enarrai. ^ 

(27) £ modo elliuico; sottintendi che. 

(28) Vedi la nota 25. 

(29) Detto figuratamente, e vale peccato^ fallo. 

(30) Qui è mancante. Il testo latino legge : Si enim is 
de quo loquimur Petrus^ post tatn gravem lUpsum ad tan- 
tam rediil emineniiam sanclilatU: quis decaetero desperety 
si tantum e^redi volueril a peccatis ? 

(31; Poni mente, considera. 
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fu prima (32] racordato (3à) Pietro della parola 
che Jesu gii avea detta; allora fu primameote al 
cuore quella parola, per la quale gli era slata pre- 
detta la sua infermità, quando cessòe la presun- 
tuosa temeritade. Guai a te, il quale doppo il cadi- 
mento (34) ti dai (35]«a noi più forte, cioè più 
duro (36), e meno arrendevole. Guai (37) a te, il 
quale se* tanto rigido in danno di te medesimo* 
Inchinati , priegoti , acciò che meglio possi essere 
levato (38). Lasciati rompere quello che in te è 
stravolto, overo (39) distorto, acciò che meglio si 
possi saldare (40). Perchè ti sdegni contra ci gallo 
che ti riprende (41)? isdegnati più tosto contra fé 
medesimo. Piova volontaria^ dice el Salmista [Psal. 
LXVII. 10.), (u. Signore Iddio ^ dividerai alla tua 
erediiade^ ed essa è infermata. Buona infermità è 
quella che si divide e ponsi in disparte alla eredi- 
tade, la quale (4^) non discaccia e non rifiuta el 
medico* Magliodurati spezzerà nella verga del ferro 



(32) Ecco come legge jl testo lat. El attende, quod lune 
primum recordalus est verbi quod dixeral ei Jetusi lune 
primum cordi fuU verbumy quo praedicla fueral ejus infir- 
milas, cum evanuit praesumpla infirmitiu. 

(33) Il God. 1300. ricordalo. 

(34) Vedi la noia 29. 

r35j Ti mostri. Il testo lat. te nobis exhibes, 
(36] Cioè più duro e meno arrendevole, glossa del copi- 
sta, non però da disprezzarsi. 

(37) Il testo lat. Ul quid lam rigidus e$ in tuam ipsius 
perniciem ? 

(38) Dirizzato. Il testo lat. ul melius erigaris. 

(39) Overo distorto, glossa del copista. 

(40) 11 Cod. 1300. Sondare. Il testo lat. solidari. 

(41) Cioè contra colui che ti avvisa e corregge de'taoi 
difetti. 

(42) Cioè quella la quale ec. , 
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come vasegli di terra: E la eredtlocle» dice, è in- 
fermata^ ma tu. Signore^ compiesti (43) quella.^ 

Certamente voi avete udito che misericordia 
abbino conseguitata gli Apostoli nostri, si cbe non 
sia oramai più niuno di noi che, compunto nel se- 
creto della sua conscienzia , si confonda sopra i 
peccati del tempo passato più che sia bisogno. Or 
cbe peccati (44) commettesti tu forse, nel secolo ? 
Or peccasti tu forse più cbe Paulo? E se ancora 
nella Religione medesima avessi peccato, or pecca- 
sti più di Pietro? Ma nientemeno essi faccendo 
penitenzia con tutto el cuore loro, non solamente 
anno conseguitato salute, ma ancora santìtade: ed 
eziandio ministerio di salute, e magisterio di santi- 
tade acquistarono. E tu adunque fa* el simigliante, 
però cbe per te dice la Scrittura, quegli essere uo- 
mini di misericordia: certo per la molta miseri- 
cordia, la quale meritarono di conseguitare. Pos- 
siamo ancora questa parola intendere, cbe questi 
santi Apostoli furono uomini di misericordia, cioè 
pieni di misericordia, o veramente uomini di mi- 
sericordia dati universalmente a tutta la Chiesa. 
Onde (45) ben sappiamo che questi uomini né a se 



(43) Il God. 1300. finUli. Il teslo latino perfecislù 11 
perfecisli è qui preso dal santo Dbtlore in senso di ren- 
der compiuta la infermità spirituale, o induramento di co- 
loro che non vogliono emendarsi. Ma ciò s' intenda nega- 
tivamente, in quanto cbe Iddio sottrae i suoi aiuti a questi 
indurati; aiuti da essi • demeritati per la loro cattiva ed 
ostinata volontà. 

(44) Il testo lat. Quid enimJ Forte peccasti in saeculo; 
numquid amplius Paulo? 

(45) Imperciocché* 
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stessi Tissoro (46), né a se morirono, ma a oohiìt 
il quale prima si degnò morire per loro: overo 
possiamo maggiormente dire che per l'amore suo 
dissero, e morissero (47) a tutti noi: però che quanto 
è da credere che ci debbia (48) giovare la giusti- 
zia loro, poiché eziandio i loro peccati, come mo- 
— strato è, tanto ci sono giovati? Per noi (49) fii la 
loro vita, la loro dottrina, ed eziandio la morte 
loro: però che nella loro conversione questi bea- 
tissimi Apostoli ci anno (50) data continenzia, nella 
predicazione sapienzia, e nella loro passione ci 
dierono (51) pazienzia. E la quarta utilitade non 

(46) Visioto. Perchè si disse visioro invece di visietoh^n 
risulta da queHo che di sopra ho detto, noi. 79. pag. 72. 

(47) O avrebbe quivi a dire morirono invece di morissero^ 
ovvero dovea dire vive$$ero invece di vissero^ come kg^e 
TEdiz. venez. Ma non è fallo imperdonabile: anzi se m 
Verità sia fallo, il dica chi vuole. 

(48) Debbia per debba , inserito Y i , come in debbio. 
per debbo f in debbiano per debbano ec. E questo è pari- 
mente un fatto che dichiara in errore i Grammatici , che 
credono ^ oneste voci usate per la rima. Neil' Analisi del 
Nannucci na eziandio un esempio di poeta, cioè del Tasso, 
il quale disse debbia non punto a cagion di rima; ed è il 
seguente: 

È tuo gran tempo, e tempo è ben che trarlo 
Ornai tu debbici, e non debb' io vietarlo, 

GerusaL tu. 27. 
Ben è vero peraltro che oggi non è più in uso nella prosa. 
{49) Per noi fa: sentile maniera , a dire che per noi è 
ulilef giovevole. Ed è maniera tra noi familiare in ogni 
classe di persone. 

(50) Ci MMno data per et hanno dato , ben detto ^ e 
vedi a tal* uopo quello che di sopra ho avvertito, not. 18. 
pag. 81. Nondimeno in questo luogo avrei amato meglio di 
adoperar ilolo anzi che data. 

(51) Diirono. Non deriva questa voce da dare , ma da 
acre, e deriva per tal modo: da dere ne ventìero v. g. dei, 
desti, derono ec; quindi s' interpose Vi per comodo di pro- 
nunzia, e he risulto nel caso nostro, dierono: voce rimas^ta 
in uso a preferenza della primitiva. 
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cessano ancora di donarci per insino al dit d'oggi que- 
sti uomini di misericordia pieni, e questo (52) è il 
frutto delle loro orazioni. Poniamo che anco nella 
)oro vita tu troverrai ancora altri beni da potere 
annoverare, e questo è la fidanza, la quale essi 
diedoro (53) a noi nel fare de' miracoli. O chi po- 
trebbe mai annoverare quanti beneficii ci sono 
pervenuti per loro? Ben dice dunque di loro la 
santa Scrittura: Costoro sono uomini di mtsericor- 
dia. E di presente agiugne : Le giustizie de' quoti 
non furono dimenticate* E votu (54) che la giu- 
stizia tua non sia dimenticata? or ti guarda da tre 
pericoli, ed essa in etterno fiorirà dinanzi al Signo- 
re. Tu prima (55) leggi: Per cagione (Apoc. IH. 16.) 
che tu se' (ìepìdo, io ti comincerò a vomicare (56) 



(52) Qui avrebbe dovuto dire questa invece dì'quesio: 
ma è ben detto ancora questo in senso neutro invece di 
ciò. Peraltro io credo che il Traduttore adoperasse questo 
in significato di ciò invece di questa^ non badando alla vooe 
tuitilade posta prima, ma tenendo d* occhio al testo latino, 
il quale le^ge quod est ec. E perchè meglio s* intenda ecco 
tuUo il periodo: quarlum usque hodie conferve non cessant 
misericordia pieni, quod est sanclarum fruclus oralionum. 
Sbaglierò forse; ma ad ognuno h lecito dire il parer suo. 

(53) Da principio non si disse né diedero, né diedoro, ma 
deaero, dal lat. dedere, come dedi, dede, dalle latine voqi 
dedi, dedit. Di poi vi si frappose l' t, e ne venne diedero, 
come delle altre due venne diedi, diede, E finalmente si 
formò diedoro, voce ora sol tollerala in bocca del basso 
popolo. > 

(54) Vo è troncamento di voi proveniente da voire o 
voere. Quindi usato coir affisso volu o vuolu , che si seri- 
ve anche vo*lu o vuo'lu. Così Fr. Giord. Pred, lx^. 
Se ft> vuoti essere tu perfetta imagine di Dio, e vuoti as^ 
simigliare ec. Ed è tuttora comunissimo tra noi nel parlar 
familiare. 

(55] In primo luogo, primieramente. 
(56) Vomicare per vomitare è antiquako. 
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ddla bocca mia, dice Tdio. Secondariamente ta leggi: 
Se si dipartirà el giusto [Ezech. WUL 14.) datta 
giustizia sua^ di tutte le giustizie sue non mi ricor- 
derò. Ancora (57) leggi che sarà detto ad alquanti 
nel giudicio: Io non vi cognosco [JUatth. VII. 23.). 
A quegli senza dubbio sarà cosi detto» i quali ri- 
cevettono (58) in questa vita la mercede loro. 
Adunque ben si segue , che ogni giustizia tiepida, 
ogni giustìzia transitoria , cioè non perseverante , 
ogni giustizia fatta per alcuno temporale guadagno, 
sarà in dimenticamento dinanzi a Dio. Ma non così 
le giustizie (59) de* santi Apostoli» come assai ap- 
pare per (60) quello che segue: Col seme loro du- 
rano i beni. Onde per insino al di* d'oggi perman- 
gano (61) le vestigie degli Apostoli : e la loro Re- 



(57) Gentilissimo è Fuso di ancora invece dipiii^ pari- 
mente. 

(58] Oggi, ricevettero. 

(59] Per giustizie s* intendono le opere buone- E di sopra 
per gifistizie tiepide intendonsi le opere buone fatte con 
poco fervore, come per quelle fatte per alcun temporale 
guadagno s' intendono le fatte o per piacere agli uomini , 
o per procacciarsi degli uomini la estimazione. Onde otti- 
mamente chiama il Santo queste ultime, vendute, dicendo : 
JErqo omnis juslilia tepida . . • omnis vendita ec. 

(60) Se qui fosse detto da invece di per, mi sembra che 
sarebbe ' tornato meglio a cagione d* una certa tal quale 
cacofonia che altrimenti si fa sentire. 

(61) Oggi nella terza plurale dei presente deir indicativo, 
siccome qui, vuoisi dire permangono : permangano invece 
di permangono si ode nel parlar familiare soltanto. Ma 
gli antichi non avevano dunque alcuna ragione ? Si Tave- 
vano: ed è quella appunto della uniformità di cadenza. Dis- 
sero permangano, sentano,' temano ec nel presente dell' in- 
dicativo, per conformarsi alle terze plurali dei verbi della pri- 
ma maniera, le quali neir indicativo escono in ano, amano, 
desiderano ec. 11 perchè se è vero, come dissi, che or più 
non si ammette cotal desinenza in nessun verbo che non sia 
della prima, è però primitiva e fondata nella ragione della 



1 

« 
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ligione, però che è da Dio, e (62) già dod si può 
aDDuIlare. Le veste (63) del popolo [DeuL VITI. 4. 
Genes. XXXVllI. 8) d' Israel perseverarono intere 
quaranta anni nel diserto; molto maggiormente 
debbono durare le veste de* santi Apostoli, le quali 
furono poste sopra el giumento del Salvatore, ed 
egli sedette sopra esse. Col seme loro, dice, t{ qtuile 
è santo: però che seguitando vedi che agiunsc: Ere- 
d'Uade santa sono i nepoli loro [Deut. XXV. 5.). In 
questo luogo per lo seme, e per gli nepotì sì s' in- 
tende una medesima cosa. Io mi credo che bene 
abbiate a mente (parlo a quegli che sanno la legge) 
che abiate, dico, a mente quello comandamento della 
legge, per lo quale fu comandato, che il fratello che 
rimane deba (64) soeitare (65) el seme al fratello suo 
morto senza seme, cioè senza figliuoli. Or chi dire- 
mo noi che sia questo fratello morto senza senpie, se 
non colui che dice così nel Salmo: Io singularmente 
sono [Psal CXL 10.)? Quasi dica: Io sono solo per 
insino che io passù E pertanto resurgendo egli da 
morte, e tu odi che egli dice: Va\di a' frategli 
miei [Joan. XX. 17.). Come se dicesse: Essi sono 



lingua allora nascente, chiuderò colle parole medesime del 
Nannucci. 

(62) El adopera^ gui per vezzo 

(63) Veste plurale di vesta. Vedi la Teorica del Nanaucci. 

(64) Deha è dal Ialino deheal. Vedi V Analisi del sud- 
detto Filologo , pag. 585. , dove e' V avverte ancora che 
questa voce, ed altre di questo verbo, si vedono in gran 
copia scritte con un sol 6 nel volganzz- di Albertano, e 
che così le scrivono eziandio i Provenzali, e gli Spagnuoli. 
Peraltro oggi in prosa vuoisi dir debba, 

(65) Quanto a sucilare per suscitare vedi ciò che dì sopra 
ho annotato a pag, 24. 
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fraieglì, facciano come debbano (66) fare i frategli, 
che è. di sucitare seme al fratello morto. Adunque 
bene generarono noi per lo Vangelio i santi Apostoli; 
non però a sé, ma a Cristo , però che per lo Van- 
gelio di Cristo ci generarono. E quinci è che Paulo 
molestamente sostenne che d'alquanti di costoro , 
che avevano cosi generati, fosse dejto, da quegli (67) 
che èrano stati per lo Vangelio generati ^ inde- 
gnandosi contra a quegli cotali che dicevano: Io 
sono di Paulo^ io sono (/. Cor. IL 22. e III. 4.) di 
Cefe (68), cioè di Pietro^ ed io sono (T Apollo. Vo- 
lendo r Apostolo che maggiormente (69) tutti fus- 
SODO (70), e tutti diventassono (71) di Cristo. Sì che 
noi adunque siamo seme (72) degli Apostoli per pre^ 
dicazione; ma per adozione ed ereditade siamo seroe 
di Cristo, e nepoti degli Apostoli. 

(66} Debbono Dissero gli antichi debbano nella terza 
plurale del presente deli* indicativo per la ragione addotta 
alla noia 61. 

(67) Cioè fosse detto, quali erano coloro che gli avevano 
generati alla fede cattolica. 

(68) Cefe invece di Cefa ad imilazìone dei Latini. E quel 
che tosto segue; cioè di Pietro, è glossa del copista. 

(69) Piuttosto. 

(70) Fossero. 

(71) Diventassero. Vedi di sopra ciò che accennai di que- 
ste uscite in ono, pag. 24. 

(72) U testo volgare ha erroneamente sempre. Il testo lat. 
iemen. Per cui mi sono attenuto alla lezione del God. 1300. 
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IVella Fenta di Santa Maria Maddalena. 



Del pietoso e devoto ufizio della Magdokna 

a'piei [1] del Signore^ e della immensa misericordia 

del Signore in verso la peccatrice. 

La misericordia e la veritade si sodo oggi scon- 
trate insieme; e la moUitudine delle misericordiose 
operazioni del Signore è oggi versata nella Donna 
peccatrice: perciò che 1 Figliuolo della Vergine 
oggi è toccato e contrattato (2) dalle mani della 
peccatrice e mestruata, overo immonda (3) femmina. 
E là sfacciata femmina oggi tocca Dio e Figliuolo 



(1) Pie» per piedi è re^slrato nella Crusca, lì Gìgli nel 
Vocabolario Caterìniano dice questa uscita propria dei Sa- 
nesi, come mana, e mone sono proprie dei Fiorenlini. Dopo 
osserva come gli antichi tolsero via in simil maniera il d ap- 
presso r E in credo, e credi, e vedo, e vedi, facendo creo, 
crei, reo, vei. Ma veramente non sembra che dicessero i 
nostri antichi creo, crei, veo, vei, fognando il d: poiché 
secondo quello che dice il Nannucci néìV Analisi, sarebbero 
voci 3fTaito intere, derivanti le prime due da creire o creere, 
e le due altre da veire o veere, 

(^) 11 testo lat. legge: Filius enim Virginis peccalricis 
et menslruatae manibus altrectatur. Quando il Traduttore 
adunque avesse detto toccalo v. g., o conlrattaio dalle 
mani e e, o anche soltanto contrattato, tralasciando dalle 
mani , mi pare che sarebbe potuto bastare. Nella Crusca, 
di contraltare in significanza di palpava, toccar cplle mani, 
non v' è nnlla affatto. Il DVAlberti ne dichiara tale signi- 
fìcanza , e ne allega il seguente esempio delle Vite dei- 
santi Padri: « Impudicamente lui abbracciando e le sue 
nien^bra contrattando p. 

(3] Overp immonda femmina ^ è un' aggiunta del cc^isfa^ 
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di Dio; la immoDda tocca oggi i piedi di colui 
che solò è moodo, e che tutti gli altri monda; e 
la crimìDosa femmioa, cioè pieua di peccali, adora 
oggi prostrata in terra appiedi del Creatore. La 
prevaricatrice passa (4] in affetto di cuore, e al cuor 
suo (5] ritorna: e la mollitudioe d^lle lagrime con- 



(4) Passare in affetto di cuore, è frase Bìblica. Allude 
a quel di Dayidde. 32. 8., transierunt in ajfectum cordis; 
ma in senso però accomodatizio : poiché laddove qui il 
Compilatore vuol signiGcare che Maddalena passa dallo slato 
perverso a desiderare ciò che è di Dio, e ad amar lui solo, 
m Davidde le delle parole vagliono nel lettera! senso quel 
che or (lieo coir altrui autorità. Il venerabil Beda: « Tran- 
sierunt eliam melas humanitatis, velregulam juslitiae, ten- 
dentes in affeclum cordis, id est, cupientes implere omne 
desiderium gravis cordis sui ». Commenl, in PsaL Ioni, VII. 
pag. 676. li Bellarmino: « Existimo igitur, transire in affe- 
clum cordis, esse', transmutari et converli in carnales pas- 
siones , et effici hominem totum carnalem , et anìmalem: 

Suod aliis verbis dicilur ad Rom. 1. Tradidit eos Deus in 
esideria cordis sui. Et infra, Iradidit eos in passiones 
ignominìae. El ad hanc expositionem accomodari |)Ossunt 
omnes lectiones: nam affectus, et cogitalio coniunclissimac 
sunt, et prò eodem accipiunlnr. Nihil enim homo desiderai, 
nisi quod cogitai, et cognoscit ». Explanal. in Psalm. pag. 
520. Ma poiché questo é lavoro letterario principalmente, 
venga di bel nuovo fuori il Redi: 
Per la prosperità, per la fortuna 
Pingui producon d'' ingiustizia i fruiti, 
E s abhandonan neghittosi a lutti 
Gli empj desiri, che il lor cuore aduna. 
Tutto il passo di Davidde é questo: Prodiil quasi ex adipe 
iniquitas eorum: transierunt in affeclum cordis, 

(5] Parimente tornare al cuore, nel senso eh' é qui ado- 
perata, é frase Biblica, presa da Isaia là dove dice. Redite 
praevaricatores ad cor; in Ebraico, dS Sx 'D^V^H» cioè re- 

ducile ad cor, — Quando ( mi si condoni lo sfogo ) po- 
trò ridonarmi alla santa Ebraica favella! --* Del resto ecco 
quel che dice san Gregorio nei suoi Morali sopra queste 
parole d* Isaia : a Quid vicinìus nobis est corde nostro ? 
Et tamen cum per pravas cogitationes spargitur, a nobis 
cor nostrum lon^us evagalur. Longe ergo Propbela prae- 
varicalorem mittit, cum eum ad cor suum redìre compellil: 
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danna la grandezza de* peccati. La Pietà dissimula 
e sostiene Y ufizio di costei che M tocca , e la in- 
stanzia de' servigi quello occhio (6) della ^Maiestade 
con felice degnazione (7) raguarda. Bascia (8) Ma- 
ria i piedi di Cristo con frequenti baci, e i piedi 
del Bedentore bagna con ondeggianti, overo ver- 
santi (9] occhi; coi capegli [10] del suo capo sì gli 
asciuga, e con odoriferi unguenti tutti gli unge. 
Vede questo Tamatore della singularità (11), ed 
ànne invidia, e la iattanza del Fariseo tramendue 
riprende: Cristo riprende d'ignoranza, e Maria di 
presunzione* Ma la diliberante Providenzia sospen^ 
de el gìudicio, mentre (12) che disidera el servi- 
quia quo se exterius fudit, eo ad se unde possit redire , 
vix invenit. Quin et Seneca dixil: Mali ubique sunt prae- 
lerquam secum ». 

(6) Il Cod. 1300. quello rimuneratorio occhio, V Ediz. 
veDez. quel remuneralore occhio. E il teslo lai. remunera- 
lorius oculus. 

(7) Anche il Cod. 1380. e F Ediz. yenez. leggono: con 
felice degnazione ec, ma il testo lat legge : felici dedi^ 
gnatione non aspidi. Onde hanno preso lucciole per lan- 
terne. 

(8) Bascia per bacia ^ frapposta la s. Lo che si vede 
fatto talvolta dagli antichi, siccome in altra occorrenza ho 
notato. 

(9) Overo versanti^ glossa del copista. 

(10) Io non ho più fatto osservazione su tale termina- 
zione, poiché dissi quel che era da dire alla nota 3. del Ser- 
mone di san Giovanni. • 

(11) Singularità è qui dal Compilatore presa, come 
pur di sopra la prese il santo Dottore, per quel grado di 
superbia , onde uno fa bene per esser veduto, e solo se 
slesso reputa buono, come appunto facevano i Farisei, quel- 
la generazione prava e perversa , tanto da Cristo aborrita 
e rimprocciata. 

(12) Queste parole, mentre che disidera ci servigio^ non 
erano qui, ma alla fine dell'antecedente periodo. Diceva si: 
Cristo riprende d' ignoranza^ e Maria di presunzione, 
mentre cm disidera el servigio* Contro però il testo^Iatino, 
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gfo; e r apparecchiata riprensione ri tiene per iosino 
a tanto che 'I sacrìQcio di Maria passi in olocausto, 
cioè per infino che interamente sia compiato. Bai- 
legransi gli angeli sopra la peccatrice (13) che fo 
penitenzia: e della fragranzia e soavità dello o- 
dorè è asperso quello celestiale convento (14) • e 
tutta la dolcezza della misericordia si (15) circon- 
da (16) el salvante Jeso e Maria salvata. Dove 
abondòe el dilitto sopra (17) fbondòe (jRom.y.20.) 
ancora la grazia, e il grande numero de' peccati è 
interchiuso e coperto dalla sopra avanzante (18) 
pietade. O come è grande la moltitudine della 
dolcezza tua, Signore, nella confessione della pec« 
catrice; come è giusta la riprensione del Fariseo 
sopra la sua superbia e abusione (19)! Annoverasi 



il quale legge chiaro e tondo: et utrumque redarguii Pha* 
risaei jaclanliaj illum ignoranliae, praesumplionis islami 
Sed deliberans providenlia suspendil judiciumt dùm affe^ 
dot obsequium. % il medesimo pasticcio è nel God. 13u0. 
L' £diz. Tenez. la fa più liscia, le lascia det tutto. Ma do- 
mando poi quanto sia ben tradotto queir affeclal per de^ 
sidera^ 

(13) Così disse il Divin Redentore: Gaudium eril in coelo 
super uno peccaiore poenUenliam agente, 

(14) Vedi la nota 2. al Sermone di san Giovanni. 

(15) Il sì adoperato come qui per vezzo, lo incontram- 
mo già altre volte, e lo incontreremo anche in appresso. E 
gli antichi il solevano di tal guisa non raramente adoperare. 

(16)»I1 lat. legge: peningil. E nel margine laterale è la 
variante aU praedngil, 

(il) Cosi staccato, attesa la sua natura composta di super 
e abundo. 

(18) Scfpra avanzate; staccata anch* essa questa voce per 
la sua natura composta; e credo veramente che sia consen- 
tito di adoperarla e staccata, e unita. ' 

(19) Abusione: cioè cattivo uso che il Fariseo fece della 
misericordia divina. La Crusca ha soli due esempi di que^si 
voce in questo significato: né vuò poi tanto pigliarmela, se 
e^sa non sentirassj dì far graria anche a questo, che le 
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e per ordfae si racconta tallo el servigio della ser- 
tenie Maria , e per Io contrario si tocca ia ioi- 
qiiilà dello indegnanle (20) Simone per la impu- 
gnante (21) invidia. Però che dove è Io spirito del 
Signore, qui (22) è liberlà; per tanto a Maria sono 
perdonati i molti peccati, perchè molto ama; e a 
Simone sono ritenuti, perchè è molto negligente, 
e perchè dispregia (23). 

Di due uberi (24) della Sposa, oh' è la Chiesa, 
le quali sono rallegrarsi eó" gaudenti, e pian- 
gere coi piangenti. E come queste non ebbe 
la Sinagoga. 

Non era Simone saziato (//. Cor* HL 17.) de 
Tuberi d^lla Sposa, né non s^avea vestito Paffetto 
della compassione rileggendo quella legge, che non 
sapeva avere misericordia , ma conteneva pure giu- 
stizia. Legge dura a' duri e lapidei, cioè (25) pe-. 



offero. Avverte il Forcellini che in latino la Voce abusiOp 
prò malo usu raro admodum invenHur, Ma sì usasi in quel 
linguaggio a denotar quella figura reltorica, quae verbo 
simili et propinquo prò cerio et proprio ahutilur. 

(20) Sde&ioso. Indegnanle però manca affatto alla Crusca. 

(21) Anche il God. 1300. e Y Ediz. venez. leggono: per 
la impugnante invidia. Ma che cosa hanno preteso dirci? 
II test. lat. leg{^e: loto lillerali cohaerentia Simonis invi' 
diam impugnante. 

(22) Quiy sta i^r ivi. E fu in lai modo adoperalo anche 
da Gino da Pistoia, come può vedersi nella Crusca e nel 
D' Alberi]. 

(23) E perehè dispregia, manca nel test. lat. 

(24) Più sotto dirò qualche cosa intorno a questa voce. 
(25] Cioè petrosi, glossa del copista. 

7 
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sia latta (38) ì proficienti, e notrfca f perfelG. Or 
tessiDO qui (39) le secolari piacentine (40) e feste, 
la stolta letizia del mondo si diparta,, però ciré to 
rallegrarsi non è degrimpii (Aa. XLYIII. 22.), dice 
el Signore. Or pensi tu cbe la bocca di coloro si 
possa riempiere di gaudio, i quali si rallegrano 
quando areranno fatto male, e fanno festa nelle 
cose [Prov. If. 14.) pessime? Ma ancora coloro cbe 
tutti sono rapiti dalle adulatorie faude (41), credi 
lu cbe intendano la letizia della giubilazione (42) 
divina ? E coloro che vestano (43) di porpora e di 
bisso, e mangiano ogni di' splendidamente, or ot- 



Toce nel singolare dal nominativo plorale dei Latini haec 
vbera; come uberi è il plurale di ubere proveniente dalFia- 
blati\o singolare hoc ubere. Ho detto plurale di td^ere : 
ma si avverta che nel mascolino è ancor plurale dì ubero^ 
perchè i nostri antichi fecero uso di ubere e di ubero in 
qaeslo genere, come nel femminino al singolare di ubera 
e di ubere. Peraltro la prima voce del singolare mascolino 
fu ubere , come risulta anche da quello che ho detto , la 
quale si ridusse poi alla desinenza in o per conformità 
all'uscita dei nomi della seconda declinazione. 

(38) Lcata* La Crusca allega di questo verbo in senso 
di allattare due esempi; di Dante e del VìTlanir Ma quello 
di Dante è in significato metaforico, e in naturale quello 
del Villani. Or vorrei sapere perchè non né fece due pa- 
ragrafi di|tinti. Speriamo che li farà quando che sia, e si 
vorrà giovare pe '1 significalo metaforico anco di questo 
esempio. 

(39) Il test. lat. Facessat hinc- 

(40) Il test. lat. saecularis plausus» Anche il Cod. 1300. 
e r Ediz. venez. leggono piacentine. E questa voce manca 
ai Vocabolari, almeno a quelli da me veduti, cioè a quello 
di Napoli, alla Cnisca, e al D'Alberti. 

(41) Vedi pag. 9. 

(42) Di questa voce è nella Crusca un solo esempio dei 
Morali di san Gregorio. Il D'Alberti ne aggiunge uno' di 
recente autore, cioè del Salvini. 

(43Ì Vestono. Il perchè è qui detto vestano vedilo a 
pag. 90, not. 61. 
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lerranoo costoro gaudio (44) e letizia ? Non piaccia 
a Dio cbe nella terra di quegli che soavemente vi* 
vono si possa trovare materia di gaudio; con ciò sia 
che tutta la faccia del mondo si muti in tante va- 
riazioni e cambiamenti, che colui cbe era inalzato 
el veggiamo atterrare (45), e colui cbe era atter- 
rato el veggiamo respirare (46). Ma è uno altro, 
gaudio, il quale è per la sua continua giocondità 
fermissimo (47), el quale T animo (48) che è per- 
fetto delia sicura conscienziat a se stesso Io promette 
e spera. Onde (49) la mente nettamente lavata 
dalla immondizia di questo secolo, la quale ferma 
tutto l'affetto del suo desiderio nella speculazione 
e sottilità della divina contemplazione, rallegran- 
dosi (50) si rallegra nel Signore, e T anima sua 



(li) Nei sinònimi del Tommaseo ta redrai là diversità, 
di significato che ¥' ha tra queste voci , cioè gaudio^ leti- 
zia, e giubUtisione. GiubilatioM è vero che non ve la tro- 
verai, ma ¥' è giubilo, e basta. 

(45) II test. lat. Àbsii , ut in terra suaviter viventium 
gaudiorum invenialur materia; cum tantis allernalionibuB 
tota mundi facies immutelWf ut elevane aHidatury et respiret 
allisus- 

(46) Respirare, usato, come a prima giunta sì vede, me- 
taforicamente, nel modo medesimo che fu usato da buoni 
Autori, e si usa del continuo tra noi Toscani, a denotare 
l'alleviamento di qualche fisica malattia, o di qualche penoso 
lavoro. Così lo usarono ancora i Latini, come puoi vedere 
nel Porcellini. Aueì è tra noi comune anche nel senso del 
Compilatore.. L'ultimo della plebe è capace a dirti che 
respira, per indicarti v. g. eh' è rimase liliero dalle affli- 
zioni cagionategli dairaltrui iniquità, o che almeno non è 
pifi tanto afflitto. 

r47) II test. lat. continua $ibi jucunditute firmissimum. 
(16) Il test. lat. quod perfeetus animus de seewra sibi con-- 
Mcienlia poUicelur, 

(49) Il test. lat. Mens enim. 

( )0) Allude quivi il Compilatoìre a quel passo d' Istàn, ,. 
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esulta e fa festa nel Dio soo. Tale anima dispre^ 
zia (51) le minacce, non sa che si sia timore, fassi 
beffe della falsa speranza, ed essendo libera da totU 
gli scandali, in pace in quello (52) medesimo dor- 
me e riposasi. Pace molla [Psal. CXVIIL), dice el 
giusto, a quegli che amano la legge tua, ed essi già 
mai non anno Beandolo (53): però che e* sapeva 



che dice: Oaudens gauàeho in Domino^ et exuUabii anima 
mea in Dea meo, cap» 61. 10. £ appunto qui a questo ^asso 
d' Isaia, dove s' induce la Chiesa a sciogliere il più bel 
cantico di ringraziamento e di laude al signore, reca V a 
Lapide un brano di questo Sermone, cominciando dalle 
parole, sed est gaudium, e Io reca come cosa di san Ber- 
nardo. Del rimanente il gaudens gaudebo d' I^aia, che si 
legge nella Volpta, è maniera ebraica; ed essa è piena di 
somiglianti maniere. Ora se il Traduttore invece ai ralle- 
grandosi si rallegra avesse detto grandemente si rallegraj 
mi pare che ce ne avrebbe fatta sentire, per quanto puossi, 
la forza della frase latina imitativa della ebraica, mentre 
essendo stato alla lettera, non si sente. 

(51) Di9preziay si ode comunemente nel nostro contado. 

(52) Tutto questo periodo è formato su queste parole di 
Davidde nel Salmo 4. A fruelu frumenti, vini, et olei siti 
mulliplicati sunt. — In pace in idipsum, dormiam , el re- 
guiescam, che sì traducono dal Redi cosi : 

Perciò senza timor, sétìza inquietartiti 
* Vedrò mulliplicati i miei nemici, 
Vedrogli d^ogni ben colmi, e felici 
Più fieri contra me riprender V armi* 
E scherzando la lor folle baldanza 
Trarrò in pace sicuro il sonno mio ec. 
Se non che queste parole, qui adoperate moralmente a si- 
gnificare la sicurezza dell'anima contra i nemici della sua 
salute spirituale, in Davidde riguardano la sua liberazioBe 
dalle mani di 'Sanile, il quale avealo fatto assediare. 

(53) Scandalo e scandolo può dirsi. Ma osservo che tanto 
neTla lingua scritta d' oggidì, quanto nella parlata, da'culti 
si adopra piì^ volentieri scandaio che scandolo, Scandolo 
sembra quasi rilasciato al basso popolo, benché non sappia 
intendere per qual ragione. Passando ora alla morale signi* 
ficazione di questa voce, in quanto che è relativa al pre- 
sente argomento, odano i giovani il Bellarmino^ Eccolo ; 
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che I malvagi cbe uccidono i santi Martiri, non 
(li perseguitano, ma coronangli. Con questi cotali 
gaudenti si rallegra l'Apostolo;, e acciò cbe più 
aliondantemente si rallegrino si promette (54) loro 
eoa tutta sicurtade. Or questo gaudio si è pieno e 
certo: ed è tanto più certo, quanto più s'accosta 
dappresso circa alia degnitade (55). Questa è la 
mammina, e uno degli uberi (56) della sposa, cbe 
è di congratulazione, cioè di rallegrassi (57) con 
quelli cbe al modo sopra detto si rallegrano. Di 
questa mammina sì versa latte d'esultazione, del 
quale sono nutricati quegli cbe sono perfetti , acciò 
cbe quando saranno levati da questo latte , essi 
mangino splendide vivande, e sieno saziati della 



« Pari raiione non est scandalam dili^entibus legem Do- 
mini, sed sìne oflensione currit ad pairiam: nakn scandalutn 
activum non cadìt in eum, qui diligit legem , cum scan« 
dalizare peccare sii, et peccare sit legem praevarìcari. 
Scandalum autem passivum, vel est pusillorum, qui ei igno» 
rantia existimant, illicitum esse, quod lìcìtum est, et otTen- 
duntur, cum vìdent Illa fieri, quae ìpsì arbilrantur illicita: 
vel est Pharisaeorum , qui ex propria malilia in peiorem 
partem interpreiantur, quae interpretanda erant in melio- 
rem. At qui diligunt legem Domini , perfecli sunt in cha- 
ritate, proinde nec pusilli, nec Pharìsaei sunt, ac per hoc 
non est illis scandalum ». Explanat, in Psal. 118. 

(54) È qui ellissi: sottintendi il, cioè il gaudio, 

(55) Il Cod. 1300. circa alla identità. V Edìz: venez. 
circa là identità: e il test. lat. circa idcntilatem, 

(56) Il test. lat. legge : Haec mamilla congratulationis^ 
de qua lac exhartationis effundilur, quo nutriuntur perfecti, 
ut cum avulsi fuerint a ìacte isto . epulentur ab introitu 
gloriae Dei. Ma aiììche il Cod. 1300. e T Ediz. venez. 
leggono esultazione invece di esortazione. Questi' Tra- 
duttori avranno avuto per avventura un testo dinanzi che 
leggesse de qua lac exuttationist oppure pieni la mente 
del gaudio, di cui qui si favella, scambiarono esortazione 
in esultazione J 

toT) Vedi la paj. 32. 
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inirata delb «toria del Signore. La secoada iiiafli« 
milla Sì è piangere coi piangeniL Or comanda forse 
r Apostolo di piangere la perdita delle cose, b 
stroppio (58) delle concopisceazie sensnali, la morte 
ée'figliqoli, la presenzia delle infermi tadi, la gratesa 
della poyertade, la potenzia de' più forti, OTero (59) 
degli scorzatori ? Non piaccia (60) a Dio : anzi sonò 
più tosto da piangere quegli che cosi piangono (&!)• 
Certo la religiosa tristìzia , o ella piange T altrui 
peccato, o ella piange el soo proprio. Beati coloro 
•i pianto de' quali si rivolta (62) in questa inten* 
zione, perciò che la consolatoria dolcezza beo pos- 
sono aspettare. O di quanto soave e dolcissimo spi- 
rito è ripieno lo spirito di colui, lo quale quegli 



^ 



(58) Il iesL lai. inlermiiàionem voluplaium^ Stroppio a- 
dunque vuol dir quiTi ceiiamenlo., o interruzione. Anche 
il Petrarca adoperò questa rote quasi nel medesimo signi- 
ficato, benché in caso divergo. 

^' amore y o morU non dà qmlche stroppio 
Alla tela novella^ eh' ora ordisco. 

Soneito 32. 

(59) Overo degli $ forzatori, glossa del copista. 

(60) Favella qui il Compilatore di due tristezze, e mostra 
qual' è la lodevole. 

(6- - 
voi e 

Ristorato, ^«w. ^^^,,^,^ ««v.^ ^^. ^^. ..-.^ — ,- -- 

stezza, e di tre modi onde suole avvenire, e quindi chiude 
così: 

tu lettor, che ha' buon concscimenio. 
Non por tristizia nell'anima tua; 
Che' ma' po' non sarai sansa tormento ^ 

E non varrà il dire: i' me ne pento. 

(62) Il lesi. lat. rersalur. 
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che peccano sàe aiiimae6trare (63} i& spirito di doU 
cezza, sàe sospendere e indugiare la vendelta, 9 
con afifettuosi ufisii di pietà inTiscerare, overo in<« 
eorporare a se medesimo el peccatore per insino 
che sia restituito a vita di grazia I Di questa mam- 
mìlla di compassione si sparge latte di consolazio- 
ne, però che di questo cotale latte V Apostolo ne 
pasce coloro che cibo sodo non possono usare. Lo 
amatore della innoeenzia, amico della pace, e com- 
paziente a quegli che patano (6i), gaudente cogli 
gaudenti, compiuto el corso, giogne a' termini (65) 
della perfezione. Questi sono gli uberi della sposa 
bagnati e pieni di licore di latte, molto migliore 
che *1 tìqo, più dolce che la legge, i quali risuo- 
nono (66) misericordia, e rendono odore di pietade. 



(63) Egregiamente adunque cantò della correzione fra« 
terna il mentovato Ristoro, cap. XVl^ 

Correzione è virtù dolce e hella^ 
Ed è effetto di verace amore ^ 
E di beato cuor vera sorella. 

(64) Patano per paiono : vedine il perchè alla nota 61. 
pag- 90. 

(65) Cioè al compimento della perfesione. 

(66) Risuonono per rituonano, come amono per amano, 
spezzono per spezzano^ e simili. V'è chi ha creduto queste 
desinenze un errore , che sì ode commettere dai Fioren- 
tini, e loro Scrittori. Ma il Nannucci colla sua solita eru« 
dizione fa prima vedere, che aueste desinenze sono roma^ 
ne anziché fiorentine. £ quindi prova che punto non sono 
da riputarsi erronee, benché Taso non le voglia. Ed ecco 
come lo prova : <t La ragione , onde gli antichi chiusero 
in ono nella prima coniugazione le terze plurali delF indi- 
cativo presente si é : che ne' verbi della seoonda maniera 
che hanno Y accento suir antipenultima ed in quelli della 
terza, essendo risultate leggono, sentono, dtt legwUySeniiunt, 
vollero per parità di cadènza ridurre alla stessa termina- 
zione anche quelle dei verbi della seconda coniugazione 
accentuati sulla penultima , ed eziandio quelle della pri-^ 
ma ». Analùi, 125, 26. 
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Di questi oberi si dice ne* Cantici : Fragranti [Cani, 
I. 2.) y cioè oderiferi (67) , cf ottimi unguenti Ben 
veramente ul)eri degnr, de* quali esce infinità d*an* 
guentiy la' quale d* odorala diffusione, overo di 8|>ar- 
to (68) odore, riempie da ogni parte la città di Dio 
vivente. Questi sono gli unguenti, i quali la reina 
Saba arrecò in Jerusalem, de'quali dice la Scrittura: 
Non furono fnai più arrecate in iermoiem spezie* 
rie (69) in tanta quantitade^ e così oUime^ quanto qudle 
che la reina Saba diede a Salomone {III. Reg. X. 10.)* 
O come eccellentemente ce le puose (70) innanzi 
ottime quello Spirito sottile, il quale rapisce a se 
tutta la posizione (71) di questo libro (72). 

(67} Cioh odoriferi f è glossa del copista, clie poteva ri- 
sparmiare. 

^68) Ocero di sparto odore, glossa del copista. 

(69) Sjoezierie , cioè aromati. Vedine gli esemj^i nella 
Crusca. Ma eccone uno del Boccàccio: Molli àllri serva- 
vano Ira questi due di sopra detti una mezzana eia, non 
stringendosi nelle vivande quanto i primi ec; ma a soffi" 
oienza secondo gli appetiti le cose usavano, e senza rin- 
chiudersi andavano attorno, portando nelle mani chi fiori, 
chi erbe odorifere e chi diverse maniere di spezierie ce. 
Introduz. 5. Nei Vocabolari vedrai come questa voce è 
stata adoperata anco in senso morale^ 

(70) Puose invece di pose. Vedi il perchè alla nota 36. di 
questo Sermone. 

(71) Posizione, cioè tema , argomento , dal greco ^éoi^, 

euesta voce in senso di proposizione tu pure usata dal 
occaccìo; e vedesi anche nel Libro d'Amore, il cui Au- 
tore non era nolo noppure ai Compilatori del Vocabolario, 
ma che fu poi da alcuni attribuito al Lancia, Volgarizza- 
tore dvWEneida, pubblcata dal Sig. Fanfani neirÉtruria. 
Ecco di questo Libro l' esempio : Adunque cessa la vostra 
posizione da manifesta ragion convinta. 

(72) Di questo libro, cioè di questo Sermone. Anche Plinio 
appellò libro il suo Panegirico a Traiano: a Cepi autem 
non mediocrem voluptalero, quod hunc librum, quum amicis 
recitare voluissem, non per codicillos ec. » Epist, XVI IL 
lib. IlL E parimente rOraztoYttf in difesa di Varcno, di- 
cendo: <c Egt e^o prò Vereno, non sine eventu: nam bene 
•n male, liner mdìcabit. » Epist. XX. lib. V. 
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Di^tre unguenliy de" quaU ciascuna persona de' ungere 
Cristo ad ,^mplo di Maria ilagdalena. 

É uno unguento buono, il quale Maria versòe 
a* piedi del Salvatore : è un altro noiigliore, il quale 
quella iDedisima ( se tanto (73) è che ella fusse 
quella medesima ) versòe sopra el capo di quello» 
stando egli a mensa: ed ènne (74) un altro ottimo, 
lo quale essa apparecchiò a tutto el corpo di Cri* 
sto. £1 primo è unguento di contrizione, lo quale 
procede dalla recordanza de* peccati, e dallo spirito 
contrito e contribulato. Di questo unguento s* un- 
gono i piedi di colui che va sopra le penne de! 
venti: qui adora Maria nel luogo dove stettono (75) 
ì piedi suoi, Stettono, dico, però che con la fortis- 
sima mano dell' amore essa gli ritenne tramendue 
per insino a tanto che tramendue gli ungesse, e che 
élla udisse la remissione de' suoi peccati ( 5. Lue. 
YIL 48.) , e che fusse licenziata d' andare in pace 
[ìbid. 50.). La grande misericordia lava, e monda 



{7:ì) Su tanto è ec. bel mòdo, per dire, se pure è vero ec. 

(74) Ènne: sia (|uivt per ne è. E così incontrasi non rare 
volle, in quella guisa medesima che inconlrasi èsse , ègl^y 
èlle ce. per si è, gli è, le è ec. E se vuoi esempi di qive- 
sle maniere vedi il Prospetto di tulli i verbi anomali e 
(hfcllivi ec del Prof. Nannucci. Enne sia lalvolU sanate 
per ee. In ee s* interpose da principio un n , e ne risultò 
me, quindi per raddoppiamento dell' n, enne, E quanto a 
questo raddoppiamento pure vedi il detto Filologo lac, cU. 

(75) Sietlono, Oggi si dice stettero: ma non per questo 
h da riputar non buona quella voce. Vedi V Analisi del 
Nannucci a pag. 194 e 696, e vi troverai il perchè la usas- 
sero talvolta gii antichi. 
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la granfde miseria (76); e questo fu certo prestis- 
simamente, perciò cbe senza alcuno iotervallo si 
congiungono le lacrime della peccatrice e la iodul- 
genzia del Salvatore. I peccati gli (77) sono rimes- 
si, ed è lasciata andare in pace, acciò cbe ilei pas« 
sato non s'abbia più a sollicitare (78), e che deK- 
Tavenire essa sia sicura. Questi piedi del Sfgoore 
SODO misericordia e gludicio, de* quali volere ba- 
sciare (79) Tuno senza l'altro, o gli è (80) stolta e 
presuntuosa sieurtade, o Tè (81) disperazione al 
tutto da fuggire. Or chi è quello cbe attendendo 



(76) La mistriaf cioè le colpe o ì peccali. 1 quali col 
nome genèrico di miseria indicò ancor Davidde ( per re- 
carne un esempio) allorché cantò: et exaudivii preces meas^ 
et eduxit me de lacu miseriae. S. Azost. sopra queste pa* 
role dice : Quis est lacus miseriae ? Profundttas iniquitaiis 
ex carncdibus concupiscentiis. Tom, /F. pag. 328. 

(77) Gli pronome invece di le si IroTa usalo dagli an- 
tichi, e da alcuni meno da noi lontani, come fa osservare 
il Lamberti nel Cinonio recandone alcuni esempi. Esso pe- 
raltro non dice il perchè si usasse questo scambio di prono- 
me; e i GomentatoH non hanno detto salvo che fu usato per 
sillessi. Il Nannucci, per quanto io mi sappia, fu il primo 
a (ar vedere che gii pronome fu adoperato anche in fem- 
minino , perchè deriva dal dativo singolare UH de' Latini, 
il quale serve sì al maschio che alla femmina : e che il 
pronome le fu preso dagli SpagnuoH , come accennai a 
pag. 56. Sicché , com' egli ben prosegue , gli sarebbe 
sempre migliore di le. Ma guai a chi oggi volesse Tun per 
r altro adoperare. 

(78) Non scabbia più a sollieitare^ cioè non scabbia più 
ad angustiare, ad affannare. 

(79) Basciare invece di baciare perchè sia dello , vedi 
k nota 8. pag. 95. 

^ (80) Gli per ripieno, come sogliono dire i Grammatici, 
si usò talvolta anche avanti a nome femminino, non altri- 
mente Che V intero egli. E per dart^e altro esempio, ec- 
coti questo deir Ariosto: 

Gli è leco cortesia V esser villano 
Disse il Circasso pien d* ira, e di sdegno, 
(81) La, ella è. 
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roBtinaaaeDfe pure la ftiiserìcordia di Dio, dod 
desideri di presente la quiete (82) della vita negli- 
gente e tiepida? Però che quando egli ripensa el 
Signore de l' uniTersitade (83) aver per gli s6r?i 



^82] L' Adìmari così riprende il soverchio abuso della 
DiTÌna Misericordia : 

Alma^ che fia di noi ? Qual scampo avremo 
Dal morir che n' incalza, e 7 cuor noi pavé: 
Sdrucito il debil legno arie non ave 
Per lenersi lontan dal rischio estremo. 
Grazia del del, non gagliardia di remo. 
Salvò finor la combattuta nave: 
Ma che prò, se qualar più il nembo è grave 
Piti m' affido al periglio, e manco il temo ? 
Dovunque io volgo la dubbiosa mente. 
Miseri avanzi di naufragio ognora 
Sparsi nuotar vegg^ io nel mar fremente^ 
Ne pur mi tragào in porto : e in me talora 
Cresce ardir la pietà, che mi consente 
Lo star fra V onde, e non perirvi ancora» 

Poesie Sacre e. Morali. 
Questo abuso porta h invecchiar nelle colpe , e per con- 
seguente pericolo manifesto dì perire, perchè riescìrà.dif^ 
iìcilissimo il verace ravvedimento Lo cne pure a se stesso 
andava dicendo il mentovato Poeta: 

Quante volte io gridai , parlando invano, 
Al mio superbo indomito pensiero ; 
Tu V acreo sormonti ampio sentiero, 
Mal fornito di penne Icaro insano. 
Quel ben, che brami in terra, è a te lontano: 
Se il godi, è finto, instabile, e leggiero ; 
Che solo è il ben del del perpetuo, e vero, 
SaldOf tranquillo, e fuor a' inganno umano. 
Sin qui fu sordo : or che il suo scorno ei prova. 
Volto il seren degli anni in fosca etade. 
Cerca il serUier perduto, e ancor noi trova. 
Tal peUegrin, che scorse, e il dV gli cade, 
Tornar desia; ma il buon voler non giova, 
Se manca il lume, a chi smarrì le sttade, 

Ibid. 
(83) Cioè àtW universa, 5*. Ag C. D. Questi Platonici, 
conosciuto Iddio , trovarono ove fòsse la cagione della 
creata università. Eppure oggt io credo che s!^ ascoltereb- 
be sogghignando chi dicesse che Iddio è cagione delVuni' 
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presa la forma del servo, e trenta Ire anni avere 
aoperata (84) la nostra salute nel iDez«> della terra; 
essere stato preso, lanciato (85), legalo, cnicifisso, 
e quando ripensa che lotto questo ha sostenuto 
per gli figliuoli degli uomini, quine (86) inoonta- 
neote lusinga se stesso, e _acareggiasi (87) d* ingan« 



renila, è Signore ddrunicersità o universilade ^ piuUoslo 
che deir imtrfr#o. 

(84) Vedi di aoperare esempi nella Crasca. Aoperare 
può essere ioTece di adoperare ^ fognato il d, ed anche 
di operare coli* aggiunta aeH' a. ^ Costumarono di antichi 
di aggiungere spesse TOlte 1* a in principio delle parole , 
laonae come dissero aoperare per operare , così dissero 
auccidere per uccidercy ausare per luore, abbramare per 
bramare^ e simili. 
Giov. dall' Orlo : 

Se la forza d^ Amore, che me tene^ 
Auccidendo mi gisse recreando ec 
Dante Inf. C* xi. 

Si che #* ami in prima un poco il senso. 
fra Jacopone: 

Che queW amore perciò che 1* abbrama , 
Tulli noi ha falli per a te lirare. 
Mentre per contrario sovente la tolsero , dicendo v. g. 
cusorre per accusare, scollare per ascollare ec. 
Cino da Pistoia: 

Si eh* io non cuso già j;ersona moria. 
II Petrarca : 

Ed altre milie eh* ha scollale e lelU- 
Vedi il Manuale del Nannucci, voi. 1. pag.. xxir. 

(85j La Crusca ha lancicUo , ma non per ferito colla 
lancia^ come qui s' intende. 

(86) Qui : cioè a qjueste considerazioni. Dante adoperò 
in simil modo questa particella. 

Per colai mezzo dello mi fuz prega 
MaUlda che il li dica, E qui rispose 
Come fa thi da colpa $i dislega. 
La bella donna. ec. 

Purg, cani. 33. 
Vedi altro esempio del Davanzali nelle Aggiunte del Lam- 
berti alle Osservaz. del Cinonio. 

(87) Il test. lat. dlludit. La Crusca.4^on ha né acareggìarsi, 
né aceareggiarsi. , 
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nevolc e vana speranza *, rallegrasi d* essere osser- 
vato (88) io misericordia e compassione^ non co- 
gnosce el gludicio» ignora la giustizia, e i mali degni 
di punizione estima non dovere essere puniti. In- 
gannato è certamente chi el piede della misericordia 
in tal guisa bascia (89) , che non attende (90) el 
pie del giudizio, che tutto pre^me dalla miseri- 
cordia e pietade, pensandosi che 'I semplice credere 
e la nuda fede (91) gli debba bastare a sua salute. 
DalFaltra parte ancora quando egli mette la boc- 
ca (92), e tocca el piede del giudicio con spéssi 
baci, di presente è crollala la sustanzia deU'anìma, 
e della carne; e uno fortissimo vento allora per- 
cuote lo stato deir anima e del corpo, però che ò 
molto orrendo cadere nelle mani [Hebr. X.31.)di 
Dio vivente, offendere el Creatore, non cognoscere 
el Signore, ricalcitrare allo imperio del Dominante, 
il quale à potestade di mettere el corpo e Panima 
nelle Gamme. Una terribile espettazione è certa- 



(88) D' essere osservalo ec ; cioè d* essere riguardalo con 
misericordia e compassione. 

(89) Vedi la noi. 79 di questo Sermone. 
(iiO) Che non considera. 

(91) Così è. N'm omnis^ dice Cristo, qui dicit nHhiy Dor 
mine, Domine, inlrabit in regnum coelorum ; sed qui faciì 
volunlalem Palris «rei, qui in coelis est^ ipse inSrabil in 
regnum coelorum (Mallh. 7. 2i'j Vuol esser dunque la fède 
intormdta da carila operativa, della quale canta il gran 
Borghi: 

Con lei luUo e dovizia^ 
Tulio senz^ essa è poco. 
Misero chi non amai 
^e la grand' ora il chiama 
Mai più non amerà ! 

(92) Anche qui è eUissi, st)tiìnlcndi al piede» Vedi la 
noi. 2i, pag. 84. 



> 



112 
BieDie qoelU del giudirio, sa cone dire 1* Aposto* 
lo 'Ibii. 27.). Quando arderèe d fimo nd' ampdto 
suo 9 e cammoteranROii le tirtà dà ddo^ e quando 
taeiUando le eonteienxie^ quello poienlùmo fuoco 
àbrueerà tutta la largura dd mondo. Certo sienle 
è piò terribile che capitare ai peóosi hioglil pieni 
di sangue, moUipKcfliti (93) d'obrobrìi» traboccanti 
di tormenti. Or quale sari quegli die qoeato ri- 
pensando longamente (94), di nUto non contreni- 
tea (951 e spaTenti, e cbe non sia traboccato (96) nel- 
rabisso della disperazione? Non si vuole dunque 
longamente dimorare a questo piede;, acciò dm la 
longa meditazione delle ferocitadi del giudice non 
chiuda (97) Io risgaardo (98) della pietade. L'affetto 
adunque dell' anima penitente procuri d' ungere 
tramendoe i piedi; e attendendo ora la misericor- 
dJa, ora basciaodò el giadicio, offerisca l'olocausto 
del contribulato spirito. Ecco (99) Maria attendere 
fortemente el pie del giudicio, quando essa m^ile 
e lasciva femmina non si cura (100) niente, né at^ 



(93) MoUiplicali legge anche il Cod. 13G0. L'Edi!. Tenez. 
in un modo tutto proprio legge pur essa: Certo niente è 
piU lerribilej che capitar a i penosi lochi pieni di sangue ^ 
molliplieata d'opprobrii traboccante di lorme)fli. Ma il test. 
]at. Nihil prorsus lerribilius, quam videre diabeti o/tcinam 
ptenam san^ine^ eumulalam opprobriis ec. 

(94) Oggi, lungafMnle; e parimente lunga non longa ^ 
com'è appresso» 

(95) vonlremisca; tolto di peso dal lat. conlremiscdt. 

(96) Nota il passalo per il presente^ adoperato come d> 
cono i (jrammatici per enallage. 

(97) Nel test. lat. è nel margine laterale la variante al, 
excludaf. 

(98) Risguardo, dal lat. respeclus. 

(99) Il test. lat. Vide. 

(1^) Il convivanlium faciem non atlcndit del tesL lat. mi 
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tende la faccia di tanti che erano nel conTlto, ma 
col corpo disteso si getta (101) in terra ai piedi 
della Maiestade, tutta piena di dolore, impaziente 
di timore, ferita di saetta di compunzione. Ha an- 
cora con impressione e toccamento di labbra bacia 
el piede della misericordia, nella cui speranza ferma- 
mente s*accostaai piedi del Salvatore, cbe sedeva (102) 
alla mensa, per inffno a tanto che oda quella pa- 
rola : / peccati tuoi ti sono perdonati. 

veraniente prezioso unguento, (lei quale non 
solamente la terrena casa, ma ancora la celestiale 
D^ è aspersa! Ma vilissime sono le materie, overo 
spezierie (103), delle quali si fa questo unguento, 
e grande copia d*esse dentro a' nostri orticegli se 
ne potrà trovare. I peccati nostri (104) nelle no- 
stre conscienzie piantati, el grande nomerò de'quali 
per la moltitudine non si può annoverare, sono le 
spezierie di questo unguento. Se este adunque sa- 
ranno pestate nel mortaiuolo (105) della cobscien- 
zia col pestello della macerazione» e resperse (106), 



pare che lo avesse bene spiegato il Tradattore, quando 
avesse detto semplicemente, non si euì^a niente di tanti 
che erano nel convito, 

(101) Si getta] manca nel test, volg.^ ma V ho supplito 
coli' Ediz. di Venezia, la quale legge: ma eoi corpo disteso 
si getta in terra ec. Il test. lat. provolvitur pedibus ec. 

(102) 11 test. lat« legge: inhaeret vesligiis Redémptoris. 
jya nel margine laterale è aL accumhenHs, 

(103) Overo spezierie, glossa del copista. 

(104) Il test. lat. Peccata igitur nostra, 

(105) Mortaiuolo , dal lat. mortariolum. La Crusca ne è 
mancante. Essa ha solamente mortaio^ laddove il D'Alberti 
novera, se non mortaiuolo, almeno r accreseitiyo mortaione. 

(106) Respergere, manca alla Crusca; e neppure è nel 
D' Alberti. Io non so se essa vorrà yalersene: ma come pri- 

8 
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overo bagnate (107), d*oIio di discrezione, meltsn-' 
dovi soUo el fuoco della compunzione e del dolore, 
e cotte nel padellino della disciplina, fanno uno 
unguento prezioso e accetto ai piedi del Salvatore. 
Ma ecco noi T abiamo £atto molto presto (108) e 
sotto brevitade al postutto, lasciando al savio (109) 
occasione e materia delle cose. £ come che la ma- 
teria paia vile e indegna, nientemeno, per insino 
che si (110) pervenga a meglio, buono è questo 
unguento, il quale riempie la casa d'odore, tra- 
passa in cielo, letifica gli angioli, e refonde letizia 
e gaudio alla beata eittade. 

Questo è sacriGcio di giustizia, però che sacriGcio 
è a Dio lo spirito (111) contribulaio [Psal. L. 19.). 



initivo di rispergerx^ crederei che non vi stesse male. 
Peraltro è vero che le manca ancora rispergere, di cui il 
D'Alberti offre due esempi. 

(107) Oeero bagnale, glossa del copjsta. 

('ICS) 11 test. lat. Compendiose auteyn istud confecimus. 

(109) n test. lat. sapienti rerum occasionem penilus relin- 
quenies. Che sarebbe a dire: lasciando al savio di ampliare 
air oppurlunità ciò che in breve esponemmo. 

(110) Per insino che si pervenga a meglio, npn è nel 
test. lat. 

(Hi) Quivi a queste parole diDavidde canta TAdimari: 
Ma, guai tesor più grato. 
Con ali asperse di penoso umore^ 
Al pie di Dio sdegnalo, 
5' alza da terra il sospirar d' un cuore; 
E più nel del gradito 
Giugne il flebil dolor d* un reo pentito» 

Parafr. Serm, Penil, Canz, Qttint. 
E il Redi: 

Nello spirto dolor, pianto negli occhi 
È il sacrificio, che in te V ire ha spente, 
Un cuore umiliato, e penitente 
Esser nqn può gic^mmai, che non ti tocchi. 

Eipos. Sai. 
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Il secondo è unguento di devozione della recordan. 
zione de'beneGcii di Dio. Degnissima è veranoent» 
la conoposizione di questo unguento, e in compa- 
razione della infusione e reputazione [112] di que- 
sto, quella del primo si conviene riputare vile. 
Onde le spezierie di questo sono arrecate del cele* 
stiate Paradiso, e nelle terra de' figliuoli degli uo- 
mini già non si possono trovare. E sarà questa la 
sua composizione: che le sante virtudi da Dio do- 
nate, e nel mortaiuolo della congregazione (113) 
intrìse (114) col pestello della diligentissima me- 
ditazione, e sopra (115) infuse, overo immolla* 
te (116), d* olio d'esultazione, cotte nel padellino 



Del rimanente lo spirito conlribolalo è il medesimo che K 
cuor penlilo, E credo sia per questo che il Compilatore 
si valse delle parole , sacrificium Deo spirilus conlribula- 
ius , omettendo quelle che seguono. Odi al mio propo- 
sito il Bellarmino: a Spiritus contribulatus. idem est, qnod, 
eor contritum: nam in codice hebraico , et graeco codice 
eadem vox repetitur, spiritus contritus, et cor contritum ; 
Sed interpres maluit variare vocabula; sed sensus idem est: 
dicitur enim spiritus contribulatus, anima dolere affectn, ac 
per hoc in tribulatione posita ob peccatum in Deum com- 
missum: sic etiam spiritus contritus, dicitur anima ex dolore 
concepto ob admissum peccatum, quasi scissa, et in pul- 
verem redacta, non amplius retinens lapideam duritiem et 
resistentiam. Haec autem contritio spiritus est gratissimum 
Deo sacrificium; quia quemadmodum peccalis Deus ofl'en- 
dltur, ita poenitentia placatur ». Explan. in PsaL L, 

(112) Il test- lat. et istius comparalione prioris^ esl con- 
spersio vilipendenda, 

(113) Anche il God. 1300. e TEdiz. venez. leggono: della 
congregazione; ma il test. lat. legge: si in morlariolo pec- 
ealoris, 

(114) Il test. lat. conlritae. 

(115) Sopra infuse. Ho osservato altre volte di sopra che 
g:i antichi ebbero in costume di scrivere ancora staccale 
le parole composte. 

(116) Otero immollale. Verambnte se il copista si rispar- 
miava anche questa delle glosse, sarebbe sialo poco male. 
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de roniilifaide, poMB&m sotto d fboco Mb gia« 
sliiia , fanno uno ongoento e d* odore e dì Tirlà 
mirabile, el qoale sia da Tcrare solo sopra el capo 
del Signore sedente a mensa, e da usarlo solo in 
reTereniia della Haiestade. Ih ancora questo abia- 
wao raccolto sotto breTitade, reserrando la molti- 
lodine delle parole a quegli, che molte cose delle 
poche sanno trarre. Ma ben si Toole pero notare 
la diOerenzia che è tra fono e Taltro, e tooIsì at- 
tendere fi 17) r altezza del secondo , perciò che *l 
primo è a Dio purifòo in spiriio eontribmkHa, e 
questo secondo i sacrificio di Ma. (118), il qoale 
ODorìfica e fai onore (119) a Dio. Allora adunque 
aogiamo i piedi del nostro Redentore, quando de' 
peccati ci compungiamo : ed il suo capo allora un- 
giamo, quando, le virtudi a noi (120) donale, ren- 
diamo grazie al Donatore di quelle. Ha niente 
meno tra tanto spazio che è tra i piedi e il capo 
si dee &re indugio d* alcuna dimoranza, perciò che 



fi 17) Consideraure. 

(11^ Da ianda si fece loda , cambiato au kt e , come 
da laude lode. Questo cambiameiito si Tede in parecchie 
altre tocì, r. g. in oro per auroy in ovaio per owafd, in 
Polo per Paulo ec. E gli antichi Latini paranco ciò costu- 
marono, pronunziando a modo d'esempio loius per lauius^ 
ploslrum per plaiulrumj coies per cautes ec. Vedi Prìsciano 
e Pompeo Pesto presso il Nannacci , Mauuale I. xxxtil 
noi. 4. La cagione poi perchè laude e lode si terminarono 
in a, è quella medesima, per cai in a si terminarono ▼. g. 
lite, sele^ to$$e, fame ec. dicendo lUa^ selQy lossa^ fawia ec. 
Tale a dire per conformare Fascita dei nomi della terza a 
quella della prima declinazione. 

(119) Il test lat. legge soltanto: quod honorificat Do* 
minum, 

(120) Le virtù n noi donale^ pare ablativo assolato, 'cui 
anche la nostra favella, o volere o no, ammette. 
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sarebbe veramente dìfficilissimp e presuntuoso salto 
volere da* piedi del Signore al suo santo capo tran- 
svolare. Onde ben vedi che quella medesima che 
unse i piedi, non unse ancora el capo, conciò sia 
cosa che quella che unse e piedi fusse meretrice» 
e di questa che unse el capo non si legge niente 
di quello, secondo quello detto: Rivolta gVimp'i^e 
più {Prm). XII. 7.) non (121) saranno. Unse adun- 
que Maria el santo capo di Dio, già veramente 
fatta diletta, già fatta familiare» e già lungamen- 
te (122) rimossa dalle sozzure di quella peccatrice, 
la quale quello infelice settuanario (123) confon- 
deva, cioè quegli (124) sette demonii che sono i 
sette peccati capitali, i quali dice el Yangelio che 
il Signore cacciò da lei. 

(121 ì Nel Volgarizzamento de'Proverhj^ citato nel Ser- 
mone di S. Giov., queste parole si leggono così: Travolgi 
i malvagi , e non si rilroveranno. £ il Gasaregi così le 
rende in versi: 

VoHa un poco % malvagi^ e gli vedrai 
In, un bahn quasi girevol scena. 
Non esser più quei che V apparver dianzi, 

Poes. 151. 
Se non che étco quanto al senso, in cui dal Compilatore 
sono intese, quel che dice San Gregorio: ce Relinquamus 
nosmetipsos quales peccando nos fecimus, et maneamus no- 
smetìpsi, quales per gratiam facti sumus. Ecce enim qui 
sjBperbus fuit, si conversus ad Christum humilis factus est, 

semetipsum relinquit Hinc enim scriptum est: 

Verte impios , et non erunt. Conversi . namque jn^ii non 
erunt, non quia non erunt omnino in essentia, scilicet non 
erunt in impietatis culpa »'. Hom. 32. in Evang, 

(122) 11 test. lat. longeque ec. obvoUUa praeslìgiii' E nel 
margine laterale è la variante: al. evolula contagiis, 

(1^) L'Ediz. venez. settenario, Settuanario manca alla 
Crusca, come manca al D'Alberti. 

(124^) Queste parole fino a da lui mancano nel test. lat. 
Ma u(»n inopportunamente sono aggiunte a spiegare Yinm 
felice settuanario. 
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Or se quegli due detti unguenti sono di tanta 
dignitade, che T uno a* piedi, I* altro al capo del 
Dominante compiace (125), quello terzo che è ot* 
timo e sopra esceliente, ^ove lo potremo noi tro- 
yare? Ma non piaccia a Dio che la sposa della 
\eritade dalla Terità si diparta, e che alcuna cosa 
si vanti d'avere che avere non possa. É adunque 
tino terzo unguento di pietade, il quale è sopra 
ogni cosa aromatica (126) ad ogni morbo salute- 
vole, il quale ancora non è pestìlenzia alcuna, a 
che non vi (127) sia efficace. E (128) d'esso certo 
si legge così: Maria Magdalena e Maria d' Jacopo 
e Maria Salame comperarono gli .unguenti^ acciò che 
venendo al monumento ungessero Jesu. Or vedi tu 
che nella prima entrata (129) del capitolo si pro- 
pone che non una, o due, ma tre appena bastano 
a comperare questo unguento di tanta composizio- 
ne P Intendi tu che non pure appiedi, o al capo 
solo, ma a tutlo el corpo del Crocifisso s'apparec- 
chia questa confezione? Bene è senza dubbio pre- 
ziosa confezione, la quale sia bastevole a tutto el 



(125) Compiace , cioè piace dal lat. complacel. Vedine 
esempi nella Crusca. 

(126) Il test. volg. legge: il quale è sopra ogni cosa 
aromatico. Ma ho creduto doverlo emendare col Cod. 1300. 
e r Ediz. vencz. che leggono: il quale è sopra ogni cosa 
aromatica^ conformemente al test. lat. quod est sià^er omniti 
ar ornala morbis omnibus et periculis salutare. La voce 
periculis manca tanto nel test, volg che nel Cod. 1300. e 
neir£diz. venez. 

(127) Il vi è qui adoperalo per pleonasmo. 

(128; Anche T Ediz. venez. legge: El d'esso certo. Ma 
il testi lat. De ipso namque, 

(i20) li test. lai. in prima fronte capilidw 
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corpo del Creatore. Attendi cbe quello unguento; 
che fa versato a* piedi, intanto (130) fu dal Salva-* 
tore con degnissima agevolezza (131) ricevuto cbe 
'1 Fariseo (132), che di ciò mormorava, con lunga 
parabola (133) Io convinse , e ritorcendo in lui la 
proposta similitudine» per quella lo mostrò colpa- 
bile. £ versato l'altro unguento sopra il capo suo» 
i Discepoli che di ciò s' indegnavano ancora ripre-> 
se, protestando buona essere Topera di quella donna: 
e la loro superba animositade (134) ristrinse (135) 



(130) Intanto, vale talmente, E anche a pag. 8. noi. 2. 
osservai come fu detto intanto che per ItUmente che. Ora 
aggiungo che si disse pure, siccome qui , con altre voci 
interposte Ira intanto, e che, Boccacc. g, 3. n. 7. È cono- 
scendosi in tanto IrasfiguratOy e d'abito y e di persona da 
quello, che esser soleva, quando si partì, che di leggieri 
non potrebbe (fiser conosciuto, sicuramente s'accostò ad un 
calzolajo, dimandollo ec 

(131) Il test. lat. dignantissima lenitale. 

(132) Il che nel test. volg. manca, ma l'ho supplito col- 
TEdiz. venez., ed è secondo il test. lat. che ha: ut Pha- 
risaeum murmurantem ec.' Mi si dirà : si poteva credere 
ellissi. E si potesse , rispondo ; ma mi sarebbe sembrata 
sforzata di troppo. 

(133) Lo, è per pleonasmo. E simili pleonasmi non sono 
punto rari negli antichi. Dall' altra parte è qui medesimo 
ellissi di e* ei: dovrebbe dire: e\ ovvero, ei lo convinse, 
altrimenti non si sa s'è il Fariseo che convinse Cristo, o 
viceversa : anzi parrebbe piuttosto che fosse il Fariseo che 
convincesse Cristo. Per cui è modo ellittico da non ap- 
provarsi. 

(^134) Ardire. 

(135) Il test. lat. compescuit. Sta qui dunque • ristrinse 
per rintuzzò. È stato adoperato pur da altri il verbo ri- 
stringere per rintuzzare, raffrenare, MoraL S. Gregorio, 
I, 13. : Ogni appetito carnale ec, ristringiamo con' una 
speziale, signoria di cuore, Tes. Br, I. 17. : Per ristringer 
lo male , che faceano conlra la revereilzia di Dio in di- 
struzione delVumanitade, convenne, che le leggi fosser fatte 
in terra 



120 

con moderate parole. Ha questo terzo oaguento, 
così salateTole ecolaato maraTiglioso, non volse (136) 
che nel suo corpo morto si spendesse, perciò che 
lo riserbava al corpo yìto. Onde dobbiamo notare 

the Cristo à due corpi: uno che 1 tolse (137) dalia 
Vergine» V altro è la Chiesa ; e questo è pia caro 
alla benignità del Redentore. Onde (138) vedi che ' 
quel primo assunto della Vergine esso lo espose 
per questo a* tormenti e alla morte, per questo fu 
quello dato alla croce, diputato con gli scellerati, 
a morte turpissima condennato. Or porreqio (139) 
noi comporre cosi salutevole confezione? Tutte le 
miserie de' miseri, cosi dell'anime, come de'corpf^ 
con rocchio della pietade raguardate, sono le spe« 
zierie di questo unguento. Queste adunque peste e 
rotte nel mortaiuolo della largttade col pestello 
della dolcezza, e unte d'olio di caritade, cotte al 
fuoco della compassione, e schiumate nel paioletto 



(136) Volse. A pag. 22. indicai rorigÌDe dì voìsonOy eh* h 
la medesima di volse. In quanto poi air uso di questa voce 
riferirò quel che dice con senno il Foruaciari: <( Volse y 
cosi egli, dissero e antichi e moderni, e prosatori e poeti: 
volse è parola tuttora viva: volse in alcuni luoghi, in alcuni 
stili, può star meglio che volle. Che richiedesi di più per 
fare anche a lei buona accoglienza? Dicasi al più che oggi 
gli scrittori, presa in sospetto una maniera dai grammatici 
biasimata, e tanto comune in contado (dove pure il> meglio 
rimane della buona lingua) preferiscono volle a volse d. 

Discor, pag. 134. 

(137) Uno chc'l tolse, inveire di u»ù che tolse , delio he" 
ntssimo per pleonasmo. 

(138) Il test lai. DeniqOe illud prò isto ec 

(139) Porremo. Vione que«ta voce da pore^ o porre. Nel 

Srimo caso si sarebbe raddoppiata la r. YedlY Analisi del 
fannucci pa^. 651., dove se non avrai esempi di pnkrremo, 
ne avrd di porrò, porràf porrete, porni^nno ec. 
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della perseveranza, fanno un ungaento eziandio da- 
gli angioli medesimi dovere essere ammirato. Sono 
uomini di smisurate ricchezze nella casa del Si'* 
gnore delle virtudì. Or investighiamo se appresso 
di loro si truova di questo ungaento. Ed il primo 
m'occorre [140] T apostolo Paulo» siccome io ogni 
luogo (141) suole, tutto unto del presente unguenta 
CM inferma f dice, che io non infermi (/• Cor.XI. 7.)? 
felice anima a se stessa fatta come vaso perduto (142), 
acciò che le miserie di tutti raccogliesse nella con- 
scienzia sua: tutto sé a tutto el corpo (143) di 
Cristo aveva donato, a tutti ogni cosa fatto, acciò , 
che tutti guadagnasse a Cristo. Ma vedi ancora co- 



(140) Cioè, mi Tiene in mente. Boce. Nov. 4. 6. Occor' 
segli una nuova malizia , la quale al fine immaginalo da 
lui dirillamenle pervenne. E Nov. 29. 2. Ma pure chente 
che ella <i sia^ quella j che alla proposta mcUeria m^occof' 
re, vi conterò. Ometto altri che potrebbero addursi. 

(141) Cioè , in ogni luogo de' suoi scritti , o delle site 
Epistole. 

(142) Allude a quel di Davidde : Factus mm tanquam vas 
perdilum ec. (Ps. 30.] Le quali; parole volta il Redi colle 
altre del medesimo versetto : 

Son reputalo per maggior mio scorno 
Un vaso infranto ^ che per terra giaccia, 
E gli avversar) miei diconmi in faccia 
Mille improperi, accolli a me d' intorno. 
Il Bellarmino ha: <cNec solum, inquìt, amici et noli obliti sunt 
mei, et me derelinquerunt (cioi Davidde): sed etiam apud 
vicinos, qui in circuìtu habitant contemptui habitus sum; 
quasi vas perdiium, idest , confractum, ad omnia inùtile , 
quod vel inde patet, quia ego ipse vituperantes me audivi ». 
Uui per altro dicendo il Compilatore che V Apostolo si 
era fatto come vaso perduto , parrai che voglia significare 
che, siccome un vaso smesso ed infratto pia nx)n si cura, 
cosi r Apostolo più non cuìrava se stesso, esposto a qua- 
lunque aacriOzio, purché fosse giovevole ad altrui. 

(143) Intendi al corpo miotico. 
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me quello semplice (144) e diritto e (emente Dio, 
come Don secondo uomo andava; anzi certo secondo 
uomo, e cosa che è più vera, come sopra uomo 
andava. Odi lui: Occhio fui al cieco^ e piede al zop* 
pe, padre io era de' poveri [Job. XIX. 15.) ec. Le 
quali operazioni e aflelti di pietà in tal guisa T ave- 
va unte (145) di questo unguento, che del talamo, 
overo della stanzia della misericordia, n*era uscito 
larghissìmamente bagnato. Bacordomi di Samuel, il 
quale non pure una volta, ma tutti i di* della vita 
sua piangeva Saul, conciò fusse che sapesse lui es- 
sere molto alla lunga dilungato dagli occhi della 
somma Divinitade. Non cessava però la compassio- 
ne, la quale era entrata in quello condolente ani- 
mo spargendo spessamente lagrime, le quali come 
che giovare non gli potessero, pure erano pietose. 
David con continuo pianto e* piangeva il patricida 
figliuolo, cioè il figliuolo che cercava di ucciderlo, 
piangendo in lui non la congiunzione e filiazione 
carnale, ma el lassamento (146) della fede. Guarda 
com*è Josef tutto unto e immelato (147) di questo 



(144) Quivi, come si vede, favella di Giobbe, e con frase 
Biblica. Nella Bibbia infatti si dice di lui: et erat vir ille 
simplex, el reclus, ac Hmens Deum, el recederis a malo, 

(145) I Cod. hanno unto; ma il contesto richiede che si 
legga unte, 11 test. lat. Qui sic eum unguento perunxeraL 

(146) Cioè, la infedeltà. 

• fli7) Immelato : il test. lat. illilus. E questo ha inteso 
dire il Traduttore. Ma lo ha detto con uno di que* gio- 
chetti di parole, che non si vogliono poi tanto commenda- 
re. Come chi dicesse v. g. infielato di fiele ^ e simili. Del 
resto nella Crusca immelato manca: ha bensì immelata con 
un solo esempio tratto dalia Raccolta di Rime antiche di 
Francesco Redi, 
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mele. Vengono ì frateglia1ui,e stando essi, non conae 
dinanzi al loro fratello, ma come dinanzi al loro 
Signore, consapevoli del tradimento, colpevoli' del- . 
]*umicidio, succensori (148) del fratricidio, cioè del- 
la occisione (149) del fratello. Vede loro Josef, e 
dimenticandosi di tatte le ingiurie da loro ricevute, 
tutto si bagna di dolcissinoe lagrime, e la grassezza 
della pietade, la quale stava dentro nascosa, sì si 
manifesta di fuori per gli occhi: fugge (150) da 
lui rodio, non cognosce ira, tempo d* iracondia non 
riserba, rendendo bene per male, per crudeltà dol- 
cezza. Quasinoente m' era io dimenticato Moyse, ti 
quale della rugiada di questo sacro licore intanto (151) 
fu ripieno, che tutto soprabonda e trabocca d*es90. 
Ecco Israel pecca [Exod. XXXII. 10.): e Moyse si. 
sforza di riconciliare al Creatore el peccante spo- 
polo, ma el Signore fa vista (152) di non volere 
esaudire i suoi prieghì. Promette molte cose a Moyse 
ci Creatore del tutto, e a Moyse adimanda licenzia 
di percuotere el popolo colui che fece Moyse. Za- 
setamt, dice Idio, acciò che s' adiri el furore mio 
contra costoro^ e le farò in gente grande. Eispuose ^ 



(148) Il test. volg. col Cod. 1300. e l' Ediz. vencz. lefo 
gono : successori: ma il test. lat. succensores. Onde io ho 
supplito Fn. 

(149) Cioè della occisione del fratello, glossa del copista. 

(150) 11 test. volg. legge: strugge. Ma io l'ho emendalo 
col Cod. 1300. e 1' Ediz. vencz. Ho detto emendato^ perchè 
secondo il test. lat. dee leggere , fugge, Fugit odmm ec 
esso legge. 

(151) Quivi pure, intanto che vale talmente che. 

(152) Fa vista: cioè finge, simula. Del resto far vislOy 
o viste, le viste, sono tatti bellissimi modi^ anche al. no- 
stro basso popolo familìarissimi. 
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Moyse : Se tu perdoni^ perdona intrafatto (153) , aJ- 
trimenli cancellami del libro che t^ ài scrino. ve- 
raflQeùte stupenda dolcezza ! che (154) il priDcipato 
riGuta della straniera gente, e desidera d* essere 
cancellato del libro (155) de' viventi, se al populo 
che ha peccato non si perdona T offesa. 
Or questi sono gli uiìguenti della propiziazione (.156), 



(153) L* Ediz. Yenez. del tulio- Vedi esempi nella Crusca 
d* intra fallo per del lùtlo, 

(154) Il test. lat. Et principalum^ 

(Ì55) « Idest, dice il Tirino, de serie, seu c^ilalogo ju- 
storum, et albo amicorum luorum. Horum vero duplex est 
albus, ìnquit S» Thomas. Uous omnium eorum, qui prò 
presenti tempore justi sunt, et quibus ratione praesentis 
justitiae debetur vita aeterna, licet per peccatum possinrt 
ab hac justitia, et vita excidere. Alter est eorum, qui prò 
«eternitate praenoscuntur a Deo justi futuri, et vita aeterna 
reipsa potituri. Hi sunt soli praedestinati, qui nnnquam eradi 
possunt. De utrovis libro potest hic Sloyses intelligi, nem- 

)e tam de carentia beatitudinis aetetnae, quam de jactura 
; usiitiae praesentis. Non quod efficaciler alterutrum véllet 

id enim secundum praesentem rerum statum sciebat vel 
impium esse, vel impossibile): sed solum hypothetice, casu 
quo citra culpam ullam illud posset utile medium esse ad 
veniam populo obtinendam. Et si unum sine altero obtineri 
noir posset, malebat ipse sic jacturam beatitudinis, et gratiae 
amiciliaeque dìviuae facere, quam totus ille populus in 
perpetuum aDeo abjiceretur, et disperderetur. Et hujusmodi 
desideria, licet inefficacia ad agendum, maximi sunt meriti, 
et efficacia ad impettandum. £t solent amici similibus pre- 
cibus vim quodammodo amico facere, et quod volunt extor> 
quere: ut si filius patri charissimus culpam fratris ìmmorìgen 
a parente deprecaretur hoc modo: vel fratrì ignosce , vel 
occide me , vel haeredftate priva me. Scit enim pareniem 
quidvìs polius, quam illud facturum. Single est illud Pauli 
ad Romanos 9. ùptabamego ipse anathema esse a Chrislo 
prò fratribus meis m. Commenta in Exod, fom, 1. pag. 28. 
(156) 11 Cod. pure 1300. e V Ediz. yenez. leggono : gli 
unguenti della propiziazione ^ ma il test. lat. unguenta pio- 
tatis: che poi può tornar Y isfesso. 
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della misericordia (157), i quali scolano dagli 
uberi della sposa» i quali cacciono (158) ogni infer- 
miiade, i quali toggono (159) via ogni passione. 



(157) Ecco come canta di questa eccellentissima virtù Ri- 
sloro Canigiani: 

Misericordia è una virtù chiara y 
Soave e dolce, piacevole e bella 
E mai npn è in niun bene avara. 
Questa riluce sopra a ogni stella; 
I razzi di costei passano i cieli: 
QuesVè di puro cuor verace ancella. 
Queste consolatrice d'un cìi aneli: 
QuesV è cole"" che penetra e risplendc: 
Ad ogni scurità repelle i veli»' 
Questa consiste in chi ben la comprende, 
Prima in avere vera compassione 
Di tutti que\cui la miseria prende. 
Appresso in perdonar V offenstoiH, 
Ch'ha ricevuta, per l'^amor di Dio; 
E consigliar chi dubbia, con ragione. 
E poi ammaestrar con gran disio 
Que'che non sanno, e consolar gli affluii 
È' tribolati, ed esser ver lor pio. 
Poscia consiste in aver gli occhi fitti 
Nel sommo Padre; e per altrui pregare 
Con pietose orazioni, e pensier dritti ec. 
Quindi chiude: 

E se misericordia vuoi sentire. 
Dimostrala in altrui, e sentirala: 
Che questo senza quel non può seguire. 
ElV e, tenore^ una verace scala 
Che duce Vuomo alla vita beata; 
E fa^ chi seco V ha, volar senz'mia. 
Vogli dunque trovarla, e troverala. 

Ristorai. Cap. X4I. 35. 
(158) Cacciano. Vedi la not. 66. pag* 105. 
(i59j Toggono. £ legittima questa voce , come toggo , 
togga , toggano ec. Le quali derivano dà toggen nato da 
iBJere per lo scambio dell' j nel g doppio. 
Tane. Alt, IV. Se 11. 

Che mi toggon le mandorle e" baccegli. 
L'uso rifiuta queste voci che pur si odono comunemente 
nei contado. Ma dica un po' l'uso: perchè ammette reggn, 
veggono, vegga, veggano ec? non sono forse del JDedejsirao 
taglio? Vedi r Analisi, pag, 706. 
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Maria urne i piedi di Jcsa» fià felice osse 
ei capo di qoello medesiaio* felidssiiiia apparec- 
thìóe la rugiada aogaentaria,Of ero d'ongoestì ;160;, 
a tutto el corpo di qaella GHisidera foa qaaolo 
eccettiiFO affetto di dilezione questa ber.la donna 
anaaTa Cristo re e signore. Odi operazione ;'161) 
d'amore: Mesitre (162, dice qoesla, se tu Fai le- 
tato di qui^ dimmelo [Joan. X. 1.], ed io el lorròe. 
Or ciii è costui, di cui te parli. Maria, dicendo se 
tu rài levato?, ancora non ài &tto -menzione di 
nìuno. A cui dunque referisci il tuo parlare? Or 
i;ensi tu forse che la memoria del tuo diletto cosi 
si rivolga nel cuore di tutti, come nei concistorio 
del cuore tuo? Ed io, dice Maria, lo torròe. Mara- 
vlgliosa cosa ! Uomo di perfetta etade, al cui corpo 
appena bastano cento libbre d*unguenti, tu teneris- 
sima dilicata femmina lo torraì e porteralo (163^? 
Ardente veramente e affezionato parlare , il quale 
pieno e sopra pieno d* amore di purità, promette 
quello che non può adempiere, perciò che niente 
pare essere diflTicile a Y amante. Or chi oramai 
più si debba (164) disperare vedendo tanta pecca- 
trice non solamente perdonanza, ma avere tanta 



!l60j Orerò d'unguenli, a che fare lo aggiunse il copista? 
t()l) Odi operazione d' amore, manca nel test. lat. 
1C2) Cioè mio Signore, o Seie. Questa voee Messere 
roviomo negli antichi data ancora a Dio ed ai Santi, 
urrchù presso loro era titolo d'onore: ma oggi veramente 
e per Io più voce da beffa, come dice apcbe il Nannucci nel 
Manmtv, 
ft63ì Per portcraìio, lo porterai. 
(16i) E secondo il test. lat. che legge : Qhìs despcrare 
dtbeat ce. 
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gloria meritata ancora? Essa oggi interceda per gli 
peccali nostri (165), e a noi renda placato e! gio 
dice nostro, amico suo, el quaJe è Dio benedetto 
in saecula saeculorum. Amen. 



(165) Il Chiabrera finisce la Canzone a questa gran Pe- 
nitente cosi pregando: 

Or su dagli aUi cieli 
EllGf che ben inlese 
Del falso amor gV inganni; 
L'anime ne disveli, 
E disgombri cortese 
Nembo di tanti affanni» 
Miseri noi, che gli anni. 
Nostra vera ricchezza, 
Spendiamo in poca terra, 
Che ne contrasta in guerra 
Armata d'amarissima dolcezza, 
E tra gV incanti di nemiche maghe 
Sì care abbiamo al cor catene e piaghe. 

Rime, voi. L 161, 6^. 
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IVella A00siixl9se della WergÌEte Maria. 



Ddla allegrezza che fu agK angioli e a tutti gli 
spiriti beati^ e che dobbiamo avere ancora noi 
deUa Assunzione della Vergine Maria. 

La Yergioe Maria salendo oggi al cielo accre- 
scette (1) senza dubbio ! gaadii de'citadini saperni 
d* acrescimeDto copioso^ per ciò che qaesta è cer-* 
tameDte quella, ia quale eoo la voce della sua sa- 
lutazione & esultare in gaudio eziandio quegli, i 
quali ancora sono richiusi (2) nel ventre della madre. 
Ora se l'anima del parvolo non ancora nato fu li- 
quefatta e strutta alla voce di Maria, che pensiamo 
noi quale fusse quella esultazione di quegli cele- 
stiali, quando meritorono (3] udire la voce sua,, e la 
faccia sua vedere, e quando la beata sua presen* 
zia meritarono di fruire ? Ma nói, o carissimi, che 
occasione abiamo noi di solennitade nella sua ascen- 
sione? che cagione abiamo di letizia? che materia 




(1) Desinenza regolare da wccrescere^ donde nel perfetto 
acsrescei, accresceUi, accrescelle ec^y tuttora in uso nel no- 
stro contado. 

(2) Richiusi per chiusi o rinchiusi. Nella Crusca rtcAiif- 
se per chiuso o rinchiuso manca. E credo che essa non 
rifiuterà questo esempio, perchè se annovera v. g. U verbo 
richiudere per semplicemente chiudere^ perche iton annQve* 
rerà richiuso per chiuso? 

(3) Meritarono. 



129 

di gaudii? Per la presieazia di Maria tutto el moodo 
è ilIustratOt iataDlo (4) cb^ eziandio essa celestiale 
patria ora chiarissi maroeole rispleode» molto più 
che I' usato irradiata di splendiente (5} lustro di 
quella lampana verginale (6). Per la qual cosa de- 
gnamente in eccelso risuona rendimento di grazie e 
voce di loda (7). Or dunque non par* egli che noi 
abiamo più da piangere che da ftire festa? Or non 
pare ben necessario e conseguente, che quanto el 
cielo esulta della sua presenzia, che (8) tanto debba 
piangere questo nostro mondo Inferiore la sua as- 
senzia? Ma cessi, e cessare debba certo la nostra 
lamentanzia, però che né ancora noi abiamo qui 
città ferma né staente (9)., ma cerchiamo quella 
alla quale la benedetta e gloriosa Maria è oggi per- 
venuta. Nella quale cittade se noi siamo scritti 
cittadini, è veramente cosa degna che eziandìo nel 



(4) Intanto ckey vale qui mtntre che, 

(5) Il perchè è dello splendiente vedilo alla pag. 14. 

(6) Merita d'esser qui riportata la bella apostrofe che il 
Filicaia fa alla Vergine assunta in cielo. Eccola : 

Tu la gran pompa^ e la ineffabil gloria 
Del Ciel mi narrai e 7 trionfale ingresso, 
Di cui quel giorno ancor si pregia e gloria* 

Narra i plausi festosi e *l dolce amplesso 
Del Figlio, e quanto alV apparir tuo crebbe 
Del trino Lume in le V alto riflesso: 

E quanta luce di beltà s' accrebbe 
Alla varie più interna e ptu sublime 
Del c%eL che in sorte per sua gloria irebbe. 

Alla B. F. Terz. 



<& 



Vedi la pag. 118. del Sermone precedente, 
ida. 



(8) Che, rìdom 

(9) Conforme dice V Apostolo: Non habemus hic manm^ 
tem eivitatem , sed fiiUuram inquirimus ec. Staente poi è 
voce antica da staere per stare. 



130 

nostro sbandimento (10), eziandio sopra i fiumi di 
Babilonia (11) noi ci racordiamo d*essa, e che co- 



(fO) Esilio. Questa vita è chiamate esilio , più propria- 
mente rispetto al paradiso terrestre , destinato da Dio al- 
r nomo innocente per temporario soggiorno, e dal quale, 
peccando, fn cacciato; e poi per rispetto a) cielo, in quanto 
che come coloro che vivono in esilio sono lun^i dalla pro- 
pria patria, cosi noi siamo lungi da esso, a cui Aunmo da 
Dìo creati. 
Borghi; 

Te pur r amie agilarono 
Di questo esiglio un giorno; 
E tu fra i cori il giubbilo 
Dell* immorlàl soggiorno 
Ti levi, o Madre^ al gemilo^ 
Del mesto peregrin. 

A Maria F. 
Cesare Gantù: 

Ma come a tanto premio 
Sorgea dal basso esiglio f fcioè la Vergine) 
Soffrendo^ amando , al Figlio ^ 
Sm calle redentor, 
Dalla capanna al Golgota 
Consorte nel dolor. 

Maria Assunta* 
Giulio Perticari: 

Noi fra sospiri e gemiti 
Di questa infida valle, 
Che belve e mostri ingombrano, 
Cerchiam benigno calle ; 
Ma ognun sul lido inospite 
Esule i lumi bagna, 
E di chi ognor si lagna 
Muto il cammin non è. 

Parafr. Salv. Reg. 
(11) Sono allusive queste parole a quelle di Davidde: 
Super (lumina Babylonis illic sedimus ec.^ E le intende il 
santo Dottore moralmente. Nei fiumi si denotano i falsi beni 
e lusinghieri del mondo, o ì pericoli che nel mondo s*inr 
conirano quanto alla salute spirituale; e nel qpme di Babi- 
lonia è inteso il mondo stesso. Cosi anche altri santi Padri, 
come V. g. sant'Ilario, sant'Agostino: e oos\ il dottissimo 
Bellarmino, le cui parole soltanto riferirò, onde i>on disten* 
dermi di troppo. Eccole: «... s^irilualitèr siint verba 
eleclorum Dei, qui corpore captifi tenentor in mundo^^ 
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munichiamo e abiamo parte a^gaodii di quella , e 
della sua letizia partecipiamo,' e massi mameo te ài 
questa, la quale con cosi copioso (12) impeto leti- 
fica oggi la città di Dio, acciò che ancora noi seo« 
tiamo le gocciole (13) cadenti e stillaoti sopra alla 



auamvis corde a mundo soparali. cives se noyerint eoelestìs 
'ierusalem: isli eriim sancii peregrini super flomina consi- 
stunt, non in Quoiìnìbus demersi voI?untur, et praecipitantur 
ad mare. Flumina Babylonis sunt bona temporalia hujus mun- 
di, quibus qui affixi sunt per desiderium, ul avari, ambitiosi, 
voluptarii, magno sonitu conlentionum et litium aUiduntur 
ad saxa , et cum ìpsis equis yolvuntur in praeceps ec. » 
Explan. in P^alm. CXXXVL 

(12) Allude alle parole del Salmografo: Fluminis impe- 
(US laelifical civilatem Dei: il significato delle quali, al no- 
stro proposito , potrà ognuno intenderlo dietro quel che 
dice il Bellarmino comentandole letteralmente: <c id est 
non timebit populus Dei quando turbabitur terra , quia 
non irruent in Écclesiam fluctus maris amari; sed flummis 
aquae dulces et clarae magno impetu, magna videlicet co- 
pia, et abundltitia volnptatis laetificabunt eam. In bebraeo 
habelur fluminis rivi, si ve divisiones, prò eo quod nos 
habemus ex graeco, fluminis impetus.' Sed non sunt con- 
traria*, nam rivi aquarum possunt et cum impetu , et sine 
impetu flnere: voluerunt autem Septuaginta Interpretes de- 
clarare, rivosillosnon remisse, et tenuiter fluere, sed cun» 
magna plenitudine, et impetu ^ ad significandam vehemen- 
liam dulce^iinis, quae redundat in civitate Dei ». Explan. 
in PsaL XXXXr. E il Redi le rende in questi versi: 

Che in questo mentre (T abondanza e pace 
Dio nella sua cillade un fiume spande ec. 

(13) Qui parimente allude a quel di Davidde: et sicuC 
stÙlicidia slillanlia super terram. Il qiial passo lo ha il 
Santo neir Omelia 2. Super missus est riferito alla nuova 
legge di Gesù Cristo, eom' è da riferirsi nel senso letterale. 
£ dice: « postmodum vero ubique terrarum diffusa est per^ 
ora praedicatorum, non jam sicut pluvia in vellus, sed sicut 
stiHicidia stillantia super terram, cum quodam utique stre-^ 
pitu verborum, ae sonitu miraculorum. Siquidem recordatae 
sunt nubes illae, quae portabant pluviam, praeceptum sibi 
fuisse cum mitterentur: Quod dico vebif in tenebris, dicite 
in tumine, et quod in aure auditis^ praedicate super tecta* 
Quod et fecerunt: et^nim in omnem teiram exiviL squuu 
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terra. Ecco andata c'è innaDzi la Reina nostra, an« 
data e* è innanzi, e si gloriosamente è slata rice- 
Tuta, che ben possono i servi fiducialmente segui- 
tare la loro Madonna (14), gridando e direndo: 
Tiraci, Madonna, dopo te: nello odore (15] deìnoi 
unguenti or correremo. La nostra peregrinazione (16) 



eorum , ei in flnei orbit lerrae verba eorum, E in questo 
luogo, come si vede, lo usa a significare le celesti benedi- 
zioni e grazie, che discendono sopra coloro, che si rallegrano 
secondo Dio nella ricordanza solenne dell'Assunzione della 
Vec^ine al cielo. 

(14) Madonna^ è lilolo d' onore, che gli amichi solevano 
dare per Io più alle loro donne. Anzi taluno lo diede an- 
cora a cose astratte. Il Barberino: 

E a ciò non s' accosla 

6hi crede sé o sue ovre maggiori; 
Ovver Vqllrui minori 

Che ci dimotlri madonna Decenza, 
Dante nella Vita nuova: 

Madonna la pi eia che mi difende. 
£ lilolo che vuol dire mia Donna o mia S1§hora. E si dà 
per eccellenza alla Vergine. Anche alcune sue festività 
si dicono col nome iìi Madonna: v. g la Madonna della 
Nere, del Rosario, del Carmine ec. 

(15) Pare che qui voglia dire il Santo, che dee pregarsi 
la Vergine a Irarciy intercedendo per noi, ottenendoci aiuti 
da seguire i suoi esempi, o imilarne le virtù sue pronti e 
spedili. Posi te curremus, dice Ta Lapide, ' . . idem esl^ 
quod le imilabimur, mores luos acltuque agiliter, expedile 
fi proxime sequem%tr,E specialmente a intercederne ardente 
amore di Dio, il quale nelle opere non conosce lentezza , 
conforme dice anche Davidde: Viam mandalorum luorum 
cucurri, cum dilalaelC cor meum, 

(16) Cioè, la umana natura, o la nostra vita, la quale è 
appellata peregrinazione o pellegrinaggio. Vita hominit pe- 
regrinalio super terram, dice il Paziente iduineo. E poiché, 
come già notai, questa terra è esilio, la umana natura adun- 
que è peregrinante in esilio. Ottre il Borghi di sopra citato^ 
anche il Gasa V uno e T altro esprime cantando- 

Pietosa istoria a dir quel^ ch'io soffersi 
In così lungo esigliOf 
PeregriHando^ fora. 

Canz. quint, " 
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oggi s* àe mandata innanzi r avocata » la quale , 
conae quella che è Madre del Giudicet e Madre di 
misericordia, benignamente ed eflScacemente tratterà 
con solleciludine ì fatti (17) della nostra salute. 

La terra nostra ha oggi mandato io cielo pre- 
2Ì0S0 dono, acciò che, dando ella e ricevendo, le 
cose ornane si congiungono (18) alle divine Je terrene 
alle celestiali, le bassissime alle somme con felice 
concordia (19) e patto d' amistade. Onde colassù è 
salito il frutto della terra e alto (20) e sublime, 
onde e* scendono a noi gli ottimi e perfetti doni. 
Salendo in alto la Vergine beata, ancora essa darà 
doni agli uomini. Or perchè non ne dareU)e ella? 
che certo già non le potrà mancare la possanza (21) 



(17) Cioè gVinleressi, La Crusca non lia qaesta frase , 
ir aliare i falli ec. per Iraltar gl'inlereisi ec. , la quale 
pare a me n)oito bella. 

(18) Per congiuDf);ano, usata la voce delF indicativo per 
quella del congiuntivo. II Cod. 1300. congiunghino. 

(19) Il test. lat. legge soltanto: felici amiciliarum fondere 
copulenlur ec. 

(20) 11 test. lat. Ilio enim ascendil fruetus ierrae sublimis. 
Il santo Dottore chiamando la Vergine fnUlo sublime della 
terra adatta in parie a lei le seguenti parole di Isaia , le 
Oliali riguardano il Verbo incarnato, e sono : Erit germen 
Domini in magni ficenfia, el gloria, et fruclus Ierrae subii" 
ìnis, (Gap. 40 E qui faceva capo il Salmista quando cantò: 
terra dedil fructum suum. Per terra poi è intesa la umana 
natura o il genere umano. Anche poco dopo, quando dice 
il Mellifluo , dabil ipsa quoque dona homtnibus , vuole ri- 
svegliar r idea di Cristo, di cui è detto, Ascendem . . . m 
altum ce. dedil dona hominibus. 

(21) Dante pregava a lei: 

Donna, seUanlo grande, e tanto vali, 
Che guai vuol grazia, e a le non ricorre, 
Sua disianza vuol volar senz^ali. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiaU 



ti ciò bre» wk fa Toloati. Eai e Icgisi de ridi, 
€iré iBiKrfcordioo, ed è awora ]ia4re ie ronge- 
■Ho Fì^ìmÀo 4m Ko. Owle 2? nicate altro è che 
ttm possi i2S; wtfan! faodafaéle e roBBesdbre b 
fraodeflii Mfa sua possaaia e pieUde : se già ìm*- 
te o soo si ciedeae rfae 1 Figlioolo di Dìo oBOfi 
b Madre, o se fsne qoalono potesse dubitare le 
viffere di Varia Virgioe oob caere passate in af- 
fetto di caritade* nelle quali essa Carila, rlie è da 
Dio, oore mesi destro ^i si rìposòe. E qoesio Toglk) 
airer detto, fratelli, per cagiooe dì noi, sapiendo ;i4) 
io essere dìScile rlR io tanta povertà e «iseria ^25) 
si fNissi trotrare quella rarità perfetta, la qoale 
oieote cerca h soa utilità. Hi pur lacendomi un 
tutti i beoeOzii» i quali per soa glorìficaziooe noi 
cooseguiUaiDO ; se noi ramiamo» ancora pare per 
lei grandemente ci rallegreremo, perchè ella va al 



LtberammU al diwuindar precorre. 
In le miserieordiay im ie pietale. 
In U magnificenza, in le s" aduna 
Qnantmnque in erealura è di bonlaU. 

Para-i. f. 33- 
Ed è appunto qai dove il Poeta teologo fa parlare san 
Bernardo. 

(tfiO Imperetocchè. 
(23) Aedi la pag. 43. 
i'JA) Vedi la paq. 63. 

{'2S) Il le^t. lat» ha soltanto ul in lapUa inopia- E s iute fi- 
de in senso morale. Questo parlare del Santo mi fai sov- 
venire d* una stanza dell* Inno del Manzoni al nome di Ma- 
ria, che giusto riguarda la carità di lei in contrapposizione 
alla crudeltà del mondo, ed è: 

A Te^ che i pieghi ascolli e le querèle^ 
Non come suole U mondOy ne degl'imi 
E dei grandi il dolor col suo cruddt 
D'Mcernimenlo estimi. 
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Figliuolo. Ballegraremoci (26), dico, con lei, se già 
forse non ci adiverrà (che Dio cessi) che noi siamo 
trovali alla inveotrice (27), overo trovalrice, delie 
grazie al lutto essere ingrati. Certo da colui il 
quale intrando nel castello di questo mondo essa 
inprima aveva ricevuto,, oggi à da lui (28) ricevuta 
entrando essa nella santa cittade. Ma con quanto 
onore pensi sia ricevuta? con quanta esultazione 7 
con quanta gloria ? Veramente che in terra non è 
luoga più degno che 1 tempio del ventre verginale, 
nel quale Maria ricevette el Figliuolo di Dio, né 
in cielo non ò altro luogo più degno che quella 
reale sedia, nella quale el Figliuolo di Maria oggi 
ha sublimala Maria. Felice è certamente Tuno ri- 
cevimento e Taltro: e Tuno e F altro è inefihbile, 
perchè V uno e V altro è inescogitabile (29) , overo 
incomprensibile. Onde perchè credi tu che oggi si 
reciti nelle chiese di Cristo quella evangelica le- 
zione, nella quale si legge che la donna benedetta 
tra tutte le donne ricevette el Salvatore? Credo 
che per questa cagione, acciò che questa, la quale 
noi celebriamo, per quello ricevimento alquanto sia 
estimata, anzi acciò che secondo la inestimabile 
gloria di quello, inestimabile sia cognosciuta ancora 



(26) Vedi la pag. 8. 

(27) Jnoenirice^ manca alla Crusca ìq senso di Irovairice^ 
come appunto, senza bisogno, spiega il copista. 

® f^ '"*> ^ P*"^ pleonasmo. 

('^9) W incicogilabile la Crusca ha un solo esempio, trailo 
dai Dialoghi sopra i sistemi del mondo. Le parole poi che 
seguono, cioè, overo incomprensibile, sono glossa inutile 
del copista. 
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quella. Onde (30) chi sarà qodlo il cjiiale» se eiias- 
dio eoo liDgae di uomini o d'angioli parlasse, possa 
esplicare per che modo, sopra Tenendo lo Spirito 
Santo, e la Tirtu dell' Altissimo obumbrando, el Yer^ 
bo sia &tto carne, per lo qaale tutte le cose sono 
Atte; e come el Signore della maiestade, il quale 
tutta r università della creatura (31) non può ca- 
pere (3^ , chiudesse se stesso fetto uomo intra le 
Tiscere Tirginali? 

Ma questo altro ancora chi sarà sufficiente di 
potere pensare, quanto gloriosa la Regina del mondo 
oggi sia salita (33), e con quanto affetto di divo- 
zione oggi le venisse incontro tutta la moltitudine 
delie celestiali legioni; con che cantici fusse me- 
nata al trono della gloria; eoo quanto piacevole 
volto, con quanta serenità di faccia, con quanti 



(30) Perocché. 

(31) Cioè, da tutto quanto T universo. Universilàyìn gre- 
co TÓ n-àv, è il medesimo, dirò colle parole del Forceliinì, che 
rerum tola tnulUludo. Oltre Plinio, dsò questa voce anche 
Tuiiio a signiGcar (ulto il mondo, Tunc enim (dice quest'ul- 
timo) censel imaQtnes divinilate praedilas inesse univer- 
sitali rerum. (1. Nat. D. 450 

(32) Capere alla latina. Il Corticellì favellando della co- 
struzione di questo verbo dice: E si noli, che questo verbo 
non si usa mai attivo alla maniera de' Latini, ma sempre 
neutro [Osserv» e. 151.) Sicché dunque parrebbe che tosse 
bello e deciso contro Fuso fattone qui dal Traduttore. Ma 
chi non istupisce alla franchezza dei Grammatici! O non 
aveva letto il Gorticelli almeno quel passo di Dante nel 
Purgatorio: 

; e questa prima voglia 

Merlo di lode o di biasma non capet 
Checché egli ed altri si dicano , io non veggo ragione , 
per cui non sia da ammettere quest' uso. E se la loro fu 
quella di non averne esempi, ora é manifestamente caduta. 
(33) Il test. lat. hodie . . . processerit. 
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lieti abbraccìamenU essa sia oggi dal suo Figliuolo 
riceTUta, ed esaltata sopra ogni creatura con quello 
onore del jc[nate degna fa tanta Ifadre, con quella 
gloria cbe a tanto Figliuolo si convenne? Felici 
veramente quegli dolcissimi baci (34) impressi dalla 
Vergine Madre in quelle tenerissime labbra del lat- 
tante Fanciullo, quando nel suo grembo verginale 
gli faceva carezze. Ma or non diremo noi che siano 
più felici quegli, cbe oggi la Beatissima ricevette 
nella beata salutazione, dalla bocca non già del Lat- 
tante, ma del Sedente alla destra del Padre, quando 
essa saliva al trono della gloria , cantando quello 
verso e cantico nuiiale, e dicendo: Bacimi colha^ 
do della bocca sua (35)? La generasione dì Cristo 



(34) Mi piace il pensiero deU* Adimari nel Sonetto al- 
V Assunzione ec, Cioè, cbe mirata Maria nella gloria rim- 
peilo a Dio appena sembra minore del Verbo. Si avrà a 
caro, mi penso, «e lo reco tutto intero. 

Chi fia Cosleiy che i vanni al eid dislendtf 
Sì leggiadra n«*inoli, oltre rusanMa^ 
Che ognor se stessa di hellnse avanza, 
AlV alba ugual, che in sormoniar più splendei 

Che d'invidia, e rossor la luna accende; 
Che vince il sol di luce^ e di sembianza; 
Che terribil pel suon d'alta- possanza. 
Guerriera inviita, a somma gloria ast^endel 

Questa è Maria; dal cui bel Grembo uscio, 
Quando a portar salute al Mondo oppnsso, 
Sceso in terra il gran Verbo, eUV Uom s'unto. 

E allor colanlo il merlo alzolla ad Esso, 
Ch'ai par mirata or la gran Donna, e Dio, 
Sembra appena minor del Verbo istesso. 

(35) Molto a proposito parmi che canti il P. Teodoro 
Carmelitano scalzo: 

Immensa, infinila guai luce lampeggia ? 

Dai cardin sonanti si schiuse la Reggia; 

SulV ale de' venti discende il Signor, 
Ei venne: la gloria commosse V Empirò, 
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e r assunzione di Maria chi sarà che la possi nar- 
rare ? Che Teramenle quanto ella acquistòe di gra- 
lia in terra più di tutti gli altri (36), tanto ottiene 



Dier voce le nuhiy le stelle sentirò^ 
ìé impero preeenU del primo Molor, 
ÀI Figlio le oraecia la madre ch'ascende^ 
Il Figlio alla Madre le braccia distende^ 
E ratti in un lancio d' immenso desir^ 
tkh gtoia^ deh gioia! nel fervido amplesso 
Si strinsero; e, labbro a labbro compresso^ 
D'amore V ebbrezza bevendo salir. 

A Mar. SS. Inn. 1. 
(36) Certo senza nion confronto ebbe ella ed acquistò 
grazie sopra le altre creature. Ed ora ce ne assicura la fede 
che quella pur ebbe della esenzione dal fallo originale. 
Talché dunque la nostra natura, qui in questo esilio, tro- 
vossi in lei a rifiorir gaia e brìilaìite, qual fu per pochi 
istanti là nel giardino delle delizie, nel paradiso degF in- 
nocenti piaceri. Bene pertanto argomentaya il Doltor sottile, 
Scolo: Potuit^ et decuit^ erqo fecit* Sopra le quali parole 
[e questo Sonetto delT Adimari: 
~d ptiiUo, in cui V alio Consiglio in cielo ^ 
Previsto il arave error delV llom sì frale, 
Disse, che u Fer6o eterno^ ed immortale 
Prendesse in forma umìi corporeo velo: 
Spirando il Genitor vampe di zelo^ 
Destinò la gran Madre al Parto uguale; 
E V ornò di virlU sì chiara, e lo/e, 
Ch* aitra simil non venne al caldo ^ e al gielo. 
Anzi far Dea Maria volendo allora, 
Perchè far noi potea^ volley che in vece 
Fosse nel mondo immacolata ognora. 
Ciò,' che ptiom, e conviensi^ a Dio far lece: 
Poleasi questOy e conveniva ancora 
Per la gloria del Figlio; Ei dunque il fece. 
Ed è tanto leggiadro il modo , onde esprime questa me- 
desima ragione di convenienza il soavissimo Feo Belcari, 
ch'io non posso ristarmi da noverarlo: 



si legjc . 



Ma la mia mente in quella parte pende 
Che non cadessi come gli altri persi, 
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ancora in cielo di gloria siogulare. E se occhio non 
\idde (37), né orecchio mai udì, né cuore d'uomo 
puotè comprendere la grandezza de* beni, i quali 
Idio ha apparecchiati a. quegli che lui amano, che 
si può credere eh* egli abbia apparecchialo a quella 
che r àe generato , e a quella , la quale , come a 
ogniuno (38) è manifesto, più di lutti Tamòe? 
Felice certamente Maria, e in molti modi felice (39); 
quando essa riceve el Salvatore, e quando essa da 
lui è ricevuta: intramendoe è marayigliosa la de- 



E di, somma decenzia ciò poleì'si 
Dal Verbo or far di sue virlU colende. 
Carne uom che per colpa de' morire 

£uando salvato dal buon Rellor pio 
ibero sempre dalla morie è dello. 
Così Maria dal nostro elffno Sire 
Fu preservala, che V esser a tùlio 
Non fosse men che quel d'Era perfetto. 

Sonelto XXXL 

/'ST) Vidde, è voce legittima e primitiva configurata da 
videre. E come? raddoppiando il d^ affinchè non si scam- 
biasse con la terza singolare del presente dell* indicativo che 
era vide. È il medesimo avvenne di viddi^ viddero. Quindi, 
come osserva il Nannucci, niente ebbe luogo alla forma- 
zione di tal voce T epentesi ne T antitesi- Si trovano sì fatte 
desinenze non raramente negli antichi fonte poeti che prò* 
satori. E nel parlar familiare non si odono comunemente 
anche. tra' culti? Nondimeno quanto alle scritture ognuno si 
regoli coir uso. 

(38) 1/ uso pare che V i anche in questa voce più noi 
voglia. Per altro il debito di porvelo si ravvisa ogni volta 
che si vede usata ({uesta istessa voce da quelli del popolo 
poco istruiti, i quali nelle loro scritture sono regolati aalla 
sola natura. Ho detto il debito di porvelo^ percnè attesa la 
natura sua composta di omnis unus vi anderenbe. Ma è vero 
però che togliendolo, la pronunzia è più spedita, e punto 
non sa di smaccato. 

(39) Il test. lai. sive quando excipH Salvatorem, , sire 
quando ce. 
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gDìlà (40) della Vergine Madre; iotfameodue è da 
essere abracciata la donazione (41) della Maestade. 
Dice adunque cosi la lezione del santo Evangelio: 
Inlróe in uno castello^ e una donna, el cui nome era 
Maria 9 ricevette lui nella casa sua. Ma per oggi è 
più tosto da attendere a lodare» però che questo 
giorno è devoto e deputato a festive laude (42). Ma 
però che le parole di questa evangelica lezione ci 
ministrano copiosa materia, domane ancora, raco- 
gliendovt voi (43) in uno, sarà da comunicarvi senza 
insidia quello che dato ci sarà di sopra (44), acciò 
che in memoria di tanta Vergine sia escitato noa 
solamente Tafletto della devozione, ma ancora i co* 
stumi (45) sieno provocati e indutti a meglioramen- 
io di conversazione (46), in laude e gloria del Fi* 
gliuolo suo, Signore nostro, il quale è sopra tutte 
le cose Dio benedetto in saecula saeculorum. Amen. 



(40) Degniià. È così adoperata questa voce pel solito 
cambiamento dell* ì in e. Ma nota bizzarrìa delTuso. Invece 
di degnila si vuole da esf o dignità, mentre poi non rico- 
nosce che degno, e degnare - Eppure in forza d'orìgine, in 
quella guisa che dee dirsi dignità, dee dirsi ancora digno, 
dignare, venendo, come tu sai , V aggettivo degno da di" 
gnus, e il verbo aegnare da dignari. Tuttavia colFuso non 
se ne può Onde rivolgiamoci piuttosto alla Crusca, e guar- 
diamo se vuol far grazia a questo esempio dopo i soli due, 
che novera del Passa vanti. 

(41) Degnazione, è da pigiarsi attivamente , come sono 
appunto i due esempi citati dalia Cru^a,ai quali, se le 
piacerà, potrà aggiungere anche il presente. 

(4^ Vedi la noi. 9. 

(43) 11 test. lat. eonvenientibus nobis. 

r44) Cioè, da Dio. 

(45) Il test lat. sed et mores aedifieentw ad profe- 
cium ec. 

(46) Di vita. 
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.%l<ro Sermone nell'Assunzione 
della Tergine Maria. 

lUaria e la nostra conscienzia pmte mere (1) detto 
castello^ nel qvLale Jesu venne ad abitare. 

InlravU Jesus in quoddam casldlum ec. (Lue. X. 38.) 
lotròe Jesu in uno castello ec. Assai opportuoaoieo- 
te mi pare da torre in questo luogo quella profe« 
tica escltmasione cìm dice; Jtrmsalem (2), come 
grande è la casa di DiOf e smisurato el luogo della 
possessione sua ( Baruc. III. 24.)/ Or non è quello 
smisurato luogo, in comparazione del quale la spa- 
ziosissima larghezza dì tutta questa terra è detto 
castello (3)? Or non è bene smisurata patria e paese 
inestimabile, quando da qu^lo, Tenendo el Salva- 
tore, entrando egli nel giro (4) della terra, è detto 
entrare in uno castello? Se g^ fdv^e qualche (5) uno 
non si pensasse per lo casteno doversi altro inten- 



(1) II test* lat. De domo mundanday ornanda, implenda* 

(2) In Baruc si legge: Israel, e così è riporlato nel test, 
lat , e così legge parimente TEdiz. venez. 

(3) L'Ediz. venez è delta. 

(4) Giro per 9(060, siccome qui è adoperato, manca alla 
Crusca. 

(5) Qualche uno; così staccata questa voce meglio ne (a 
couoscere la sua origine, la quale non potetti mai persua- 
dermi che fosse da aliquis soltanto, come dicono 1 Voca- 
bolari. In aliquU io ci vedo alche e non altro: piuttosto mi 
penso che proceda da hic aliquis unus» 
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dere, che la casa di quello forte armalo (6% prìo* 
cipe di qoeslo mondo, i cui vasi e1 più forte gli è 
YeoDto a torre? Affrettamoci [7)« frategli, d'entrare 
in quella largura della bealitudine, dove non è calca 
alcuna, dove Pudo non siringe rallro, acciò che noi 
possiamo comprendere con tutti i santi quale sia la 
larghezza, la lunghezza, 1' altezza, e *l profondo. E 
di questo non ci aviamo già niente da disperare, 
dappoi che esso abitatore ed anco creatore della 
celeste patria, non rifiuta esso (8) l'angustia e le 
stretture di questo nostro castella Ma che diremo 
noi che egli entrasse in uno castello? che eziandio 
entrùe in quella stretta stanzinola (9) del venire 
verginale. Onde (10) odi che una damma h ricmxiu 
in casa $ua. Feliee qvella donna, che non gii le 
spie (11) di Jerieo* ma piò tosto quello forlassuno 



(6) S. Girolamo sopra le parole del versetto 19. del cap. 
\u. di s. MaUeo, le quali qnanlo al senso convengono con 

3 nelle del 21. cap. ii. di s. Luca, dove allude il Mellifluo, 
ice: a . - . Adversarius noster fortìs, vicloris . quoque 
vocibus comprobator, domus i llius mundus, qui in maligno 
positus est: non crealorwiignìlate, sed magnitudine delin- 
qaentis. Vasa ejus nos qqotfdam fuìmus. Alligatus est fortis, 
et religatos in tartanim^'^^ei Domini conlritus pede: et dire* 
pti« scdibus tiranni, capti va ducta est capti vilas ». 

(7) Alfreltamoci. Cosi dice il no^^tro basso po()olo coma- 
ncmente , e così dovrebbe dirsi in forza d'origine, perchè 
dalla terza singolare del presente dell'indicativo affretta 
risulla affrellamOf e non affrettiamo, come da ama amamo, 
da desidera desiderando, e simili. Se poscia si disse affret* 
liamo^ amiamo, desideriamo, e simili, è perchè Y eufonìa 
vi volle r i inlerposlo. 

(S) Esso, è qui per elegante pleonasmo. 

(9) Stanziuola, aiminut di stanzia. Il D'Alberti novera 
onesta voce indicandone un esempio del Pallavicino, Stor, 
Conc. Treni, f che non riporta. Ma la Crusca ne è mancante. 

(f9) Il test. lat. Denique et muUer quacdam ec. 

(,11} Il test. lat. exploratores. È vero che Y origine 
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iDveslicatore (12) e osservatore di quello stollo, il 
quale verameute come luna si muta, meritòe di 
ricevere; la quale non gli legati e messi di Jesu 
figliuolo di Num, ma maggiormente esso vero Jesu 
figliuolo di Dio meritòe di ricevere e nascondere* 
appresso di sé. Felice, dico, quella donna, la cui 
casa, ricevuto (13) el Salvatore, l)ene è trovata mon- 
da, ma non vota. Clii già non volesse forse dire clie 
quella fusse vota, la quale l'angiolo saluta piena di 
grazia ; e non solamente la dice piena di grazia, ma 
ancora dice, che in lei sopra verrà lo Spirito San- 
to. Ma poi che cosi era piena, a che ti pensi so- 
pravenga lo Spirito Santo se non per sopra ìm- 
pirla? e questo non per altro se non acciò che a 
quella, la quale già è a sé piena di Spirilo, sopra 



spia è la medesima che quella di esploratore: ma i* uso 
ha spogliato ailalio la voce spia di qud^fa onestà, cbe aveva 
nei primi tempi: talché oggi è certanyMt^ odiosa e si pi- 
glia in n\^la parte. Né ciò fa specie, feroechàqaaBie altre 
pure non hanno incontrato la medesitttafìBtenlSM? Ti reci- 
terò queste due , che traggo dal Manuale del*'P^of. Nan- 
nucci. Diceria in antico si usò per orazione o ragiona' 
mento semplicemente : ed oggi signiGca un discordo stuc- 
chevoley che reca tedio a chi l'ascolta. — Saccente, deri- 
vante da saccio per so, significava i veri seguaci della sa- 
pienza : ma o^gi si usa ironicamente per additare un doi- 
toruzzo { così il Nannucci ) , un vogliosctto di brillare in 
sapere, 

(l'2) Anche l'Ediz. venez. investigatore , et os$ervatore, 
ma il test. lat. Expa/ia(or^m. Certo anche qui hanno preso 
sassi per pesci i Sigg. Traduttori, poiché si favella sempre 
di Gribto come espugnatore del demonio ; il quale dal s. 
Dottore é chiamato stolto^ mutabile comtla luna, alludendo 
a quello dell' Ecclesiastico, stultus sicui luna mutatuTy ov- 
vero a quel demonio lunatico, da cui Cristo liberò un po« 
Ter uomo. 

C13) Ricevuto el Salvatore, ablativo assoluto. 
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Tenendo lo Spirito medcaiiBO essa sia filila aocora 
per noi soprapiena e traboccanle? O a Dio piaccia 
che io noi Tenga (li] gli ongenti di queste graoe! 
Dio Yoglia die dì tanta pleDìlBdioe tottì ne rice- 
Tiamo ! Cbè Teraoiente essa è la Bosira mediatrice^ 
essa è quella per fa quale noi aviano liceTOto la 
misericordia tua. Signore, nel menD (15) del tem- 
pio tuo; essa è quella per h qaaie anoora aoi el 
Signore Jeso abiaoM riceToto selle aostre case. Ed 
ognuno (16) di noi ha suo castello e soa casa per 
sé; e la Sapienzia piccliia agii osci di ciascmoc se 
sarà dicono die gli apra» esso (17) enlit dentro e 



(14) Venga per r«iifaii, tolta la n finale aDa miniera dei 
ProTeozali, che dieeraM) ex. gr. dizo per if 12011, ieno per 
lenon ec: od anche alla maniera dei Greci, <!he oniscooo 
i neatrì plorali col Terfoo in singolare. Non lascio però di 
notare eoe in somi^ianti modi potrebbe ammettersi anche 
1 ellissi. Del rimanente poi , sono modi al nostro basso 
popolo conypir e Ut odirai t. g. venga i gasiighi che si vo- 
glémjùf o w m Ua iguAe sì vcggkiano ec. 

dS) Ifa masi^kiimpio tuo lejirge anche TEdix. venex., 
ma manca ii^l tfiiijnt. Si Tede che i Tradottorì lo aggiun- 
sero senx^lfccorgersene, avendo in mente qoel del Samiista: 
Suseepimus^ DnUy mi$erieordiam iuam in medio templi tui. 

(ié) Ed ognuno di noi ha suo castello e sua casa in vece 
di il suo easleUo e la sua casa: ma Torrei che non si fin 
cesse abnso di fomigliante ellissi, come da certuni se ne 
fa, parendo loro di operar la cosa più bella di questo 
mondo. 

(17) Bene è detto esso relativamente alla Sapienza ^ invece 
di essa: poiché in questo luogo Sapienza è il medesimo che 
Dio , il quale dice : Ecce sto ad ostium et pulso , si gui$ 
aperuerit mihi, intrabo ad illum. E benché sia voce astratta, 
nondimeno essendo tutti i divini allrìbnti identificati colla 
divina essenza e inseparabili da essa, per cpianto si TosKano 
usare in astratto, sempre importano tntla Tessenia mviua, 
e però Dio. Mi ricordo di queUo che scrìsse appunto s. 
Bernardo, a rìcfaiesla del Concilio di Reìms, contro Gilberto 
giusto à questo proposito, cioè: « scribatur stylo ferreo, in 
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cenarà (18) con lui. Suole essere uno cotale pro- 
Terbio che volgarmente si dice e rivoltasi (19) 
nella bocca di molti, e maggiormente Io ritengono 
io cuore, secondo che per T opere appare: buono 
castello, dicono, si ha colui che guarda el corpo 
suo. Ma el Savio non dice già egli cosi, anzi dice: 
Con ogni custodia guarda il cuore tuo , però che da 
esso procede la vita ( Prov. lY. 23. ). Ma poniamo 
che pur sia da consentire alla moltitudine che cosi 
sia vero, che buono castello guardi chi guarda el 
corpo suo; ora è da vedere che guardia quella à 
che a questo castello si debba avere. Or mi di , 
priegoti, parratti egli che j^ella anima abbia bene 
guardato el castello del corpo suo, le cui membra, 
a modo che per trattato, (20) tutte d'accordo anno 
dato el dominio a T inimico suo? Che bene sono 
alquanti^ i quali anno fatto accordo (21) colla mor- 



ungue adamanlino, et sculpatur in silice, qaod divina es- 
sentia, forma^ natura, deitas, bonitas^ sapientia, virtus, pò- 
tcDlia, magDiludo, vere Deus est ». Quindi è quale debba 
essere anche il pronome gli posto prima. 

(18) IH questa desinenza ne no detto altre volte. Quanto al 
significato mistico della frase, e' lo spiega il Loreto come se- 
gue: a Coenat cum aliquo Gbristus, quando comedens de 
nostris sermonibns, operìbus, el intellectu, re^ascit nos suis 
epis spiritualibus et divinis, multoqae melioribus. Apoc. 3. 
delectatur bonis conscientiae . . . Gnaritas autem ad minus 
est Inter duos »• Sylv. Alleg. Qui il Santo aUude alla cena 
fatta dalla famiglia di Marta a Cristo. Fecerunl oMem ei coe^ 
nam ibi, dice il Vangelo. (Joan. XIL 2-) 

(19) Rivolgersi o rivoltarsi nella bocca di molli , è va- 
ghissimo modo; e noi diremmo con comun frase, va per la 
bocca di molli» 

(20) li test. lat. mlvU conjuralione facla. 

(*21) Si legge in Isaia: Percìusimas foedus cum morte ^ ei 
cum inferno fedmus paclum. O secondo i lxx. Fecimus lesla^^ 
menlum cwn inferno^ et cum morie factum. Col nome poi di 

10 
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te, e fallo àono patto con lo 'nferoo. Or bnno co- 
storo baona guardia del castello loro ? Ingras$aio i 
U dileitOf dice, e rmUUròe^ ìngroMUo, impin^tiolo, 
dUaJMo ( Imì. XXYIIL 15. \ Questa è la custodia , 
la quale è lodata da* peccatori ne* desiderii de Fa* 
Dime loro (22). Or che ne pare a voi, frategli, di 
questo? Or sarà da cooseoUre alla moltitudine in 
questa parte ? non piaccia a Dio. Ma voglio che più 
tosto n* adimandiamo Paulo, come quello che è no- 
bile duca e capitano della milizia spirituale* Or dì 
a noi, Apostolo santo, quale sia la custodia del tuo 
castello. EccOf dice esso, io con corro non quasi in 
incerto: così combatto non come se io percoUui t 
aiere (23), ma gasiigo el corpo mio, e arecolo in ser* 
ìriludej acciò che forse ^ predicando io agU altri , io 
per me non diventi reprobo [IL Cor. IX. 26.) Ed io 
altro luogo. Non regni ^ dice, ri peccato rul vostro 



morte si tuo! qui intendere 41 diavolo, con cui alcuni fanno 
accordo, non con le parole, ma con le malvagie loro ope- 
razioni. « Dixerunt emm, cosi s. Girolamo sopra qaeslo passo 
d'Isaia, alludendo agli Scribi e a' Farisei, non sermone, 
sed opere ... : habemus pactom et foedus culn inferno, 
et cnm morte x>. 

(22) 11 test, lat in desideriis carni$ suae. Toma il me- 
desimo senso, è vero, ma si vede che il Traduttore pensava 
alle parole del 5aiiiio 9. ... : laudiUur peccalorin desi- 
deriis animae suae. D' onde il Mellifluo non toglie tutta la 
ma frase, ma parte soltanto, cioè laudalur a peceatoribus^ 
e l'altra è allusiva forse alla frase di s Paolo ... : ali» 
quando converscUi sumus in desideriis camis nostrae. 
(Ephes, 2. 3.) Farmi sia utile per riguardo al senso recare 
il modo, onde questo periodo del Sermone si traduce dal 
Pievano di s. Martino a Vado, cioè: Questa eertamenie è la 
custodia^ che vien lodala da' peccatori, perchè favorisce i 
desideri malvagi^ e della loro carne le inclinazioni. 

(23) Vedi la pag. 49. 
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corpo mortale ad ubidire (24) alle concupiscenzie 
9ue. [Rom. VI. 12.) ^ 

Utile custodia è certamente questa» e felice quel- 
la anima» la quale cosi ara guardato el corpo suo» 
in tal guisa (S5) che lo inimico mai non prenda 
signorìa sopra di quello. Che certo già fu tempo 
che questo mio castello quello impio Taveva pote- 
stativamente (26) subgiqgato (27) alla sua tirannia» 
comandando signorevolmente (28) a tutti i membri. 
E quanto nocumento e danno (29) gli facesse in 
quello tempo» la presente distruzione (30)» povertà 
e ruina ancora lo dimostra. Oimè che né il muro 
della continenzia» né r antimuro della pazienzia gli 
lasciòel Oimè che puose ad esterminio le vigne» le 
biade segòe» gli arbori disvelse (31)! E certo ancora 



(24) Onde obbediate 

('i6) Si osservi come bene è ripetuto il senso di co$ì 
neli* in tal guisa. 

(26) Poleslalivamente^ manca alla Crusca, né Tba il D'AI* 
berti. 

(27) Subgiugato; così sì formò in principio da suhjugan 
cambiando Vj in g; come v. g. di jurare^ judicare ec. si 
fé giurare^ giudicare. Quindi anche il 6 fu cambiato in y» 
e ne venne sugpugare e soggiogare. La ragione di que- 
st' ultimo cambiamento si è , che gli antichi solevano in 
alcune voci cambiar la consonante precedente nel genere di 
quella che le sta accanto. II medesimo costumarono ezian- 
dio i Latini: v. g. da adlectus fecero (UlecluSi da inmode- 
ratus immoderatus ec. La Crusca non ha questa maniera 
primitiva , e mi pare che vi stia bene. 

(28) Sianorevolmenley manca alla Crusca e al D' Alberti: 
nei quali e però signor evole, da cui potè vasi pigliare indizio 
de ir esistenza anche dell* avverbio. 

(29) Cioè, al castello. 

(30) Anche TEdiz. venez. d^slrutfione ; ma il test. lat. 
desolano. Ruina poi nulla ci ha che vedere» nulla affatto: 
leggendo il lat. soltanto, desolalio et egeslas. 

(31) Sono parole del Salmo 33 » nelìe quali il Semipe- 
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l'occhio mie medesimo rubava T anima mia. E fi- 
nalmente se non fusse che il Signore m*aiatòe, poco 
meno che nelP inferno sarebbe abitala l'anima mia» 
e dico ne Io 'nferno inferiore (32) e più profondo. 



Jagianismo si argomenterebbe d^avere un appoggio al suo 
domma, cioè, che della grazia divina non è punto meslieri per 
vincere le tentazioni, ma solo a vincerle più agevolmente; 
togliendo dalle delle parole questo senso : Se Iddio non 
m'avesse aiulalo^ avrei sì potuto liberar Vanima mia dalla 
morte (cioè dal beccato, e dalla dannazione ), ma con mag- 
giore diflicollà.Mdi ìlBellarmino risponde: « paulo minus non 
referri lioc loco ad dìfficultatem rei , sed ad brcTitatem 
temporis, ut sensus sit, nisi Dominus adiuvisset me, paulo 
post habitasset in inferno anima mea. Voi enim bebraica 
et graeca bunc sensum faciunt , et iuxta eum eicplicanda 
est ?ox latina, paulo minus, idest, paulo post habitasset in 
inferno anima mea , sive parum abfuisset a casu in infer- 
num anima mea ». toc. cìl. Anche di qui adunque risulla 
come saviamente adoperi la Chiesa non permettendo a tutti 
di leggere in lingua volgare senza annotazioni la sacra 
Scrittura. È vero (stando nel caso nostro) che gli idioti, i 
quali non udirono mai il nome di Semipelagianismo, ben 
sarebbero lungi dal rilevarne nn appoggio a un suo dom- 
roa; ma per lo meno non e' intenderebbero uno zero. Se 
non che credo ben fatto il recitarne col Bellarmino mede- 
^mo la ragione, onde Vadiuvil del Salmo ei lo ha spiegato 
per adiuvisset. « Phrasis illa, cosi egli, nisi quia Dommus 
adiuvij me, bebraica est, et Davidi familiaris, ut perspicuum 
est ejf Psalmo 123. etsupplenda hoc modo, nisi id accidis- 
set, quod Dominus adiuvit me ec. et planius, nisi Dominus 
adiuvisset me ». Ibìd, 

(32) Qui pure credo sia util cosa lo ascoltarne il mede- 
simo Porporato : « Cur ^ehenna dicatur infemus inferior , 
duplicem rationem reddit s. Aogustinus, unam, quod (erra 
haec piena periculis sit infernus quidam respectu coeli, sed 
superior respectu gehennae. Alteram, quoa in ipso inferno 
subterraneo sit pars superior, in qua erat Lazarus in sinu 
Abrahae requiescens, et inferior, m qua dives Epulo cru- 
clabatur in llammis. Addit s. Hieronymus infernum infe- 
riore m dici gehennam respectu peccati, qui est infernus 
quidam, sed quasi superior. Non desunt ex recenlioribus, 
qui hoc loco per infernum inferiorem intelligunt calamila- 
tes, et pericuìa vitae hujus temporalis. Sed nos maluimus 
sequi sanclos Palres Hieronymum et Angustinum , quibus 
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dove non è confessione (33) alcana» d*onde a niuno 
è conceduto di potere uscire. Ma eziandio allora 
non mancava alla infelice anima nò carcere, nò 
inferno, perciò che per insino dal principio mede- 
simo di quello trattato (34) del pessimo tradimento, 
non altrove che nella casa pròpria (35) fu presa e 
deputata a la guardia della prigione; nò ad altri 
tormentatori fu data, che a quegli della sua fami- 
glia medesima. Onde la conscienzia gli (36) era 
carcere; i suoi tormentatori e manigoldi erano la 
ragione e la memoria. Ed erano questi crudeli, 



addi potest s. Bernapdas in 2. Serm. de Assump. qui per 
infernum inferiorem intelligit illum , ubi nemo cooGtetur 
Domino, et unde non datar egressus ». Ibid. 

(33) Come dice Isaia, quia non infernus confilebilur Ubi 
(e. 38. 1$.). £ la confessione qoivi è il mededmo che laude, 
S. Girolamo : « Gonfessìoque in hoc loco, non prò poeni- 
ienlia, sed prò gloria et laude accipitur, sicut et in Evan- 
gelio: Confilebor Ubi, Domine, Pater coeli el lerrae ». Tom. 
IV. pag, 474. Comm. in Ps. E parimente in senso di laudp 
è nel Salmo 6. In inferno autem ^is confilebitur Ubi ? 
a neque ullus est in inferno, dice il Bellarmino, ani con- 
liteatur Domino , idest , laudet Dominum contìtenao eius 
beneficia, et mirabilia ». Anche il Redi spiega, come spie- 
gar do?ea, il confilebilur per lodare ; ma tiene poi un' o* 
pinione intorno alla voce inferno^ che non è punto verosi- 
mile , benché altri pure V abbiano tenuta, intende egli la 
tomba: 

Forse lodar potrò dentro la tomba 
Con gV inni il nome tuo, la tua grandezza^ 
Si dee intendere qui non la tomba , ma il Itco^o dei danr 
nati , poiché , prosegue ottimamente il Bellarmino, « etsi 
mortui corporaliter, et in sepulchro iacentes, non laudant 
Deum, tamen animae eorum vivunt, et Deum laudant »• 

(34) Trattalo vale anche in questo luogo congiura. Il 
test, lat ab ipso nempe conjurationis ec. La Crusca è man- 
cante di questa voce in questo senso. 

(35) Il test. lat. in domo propna camerali €$t manci" 
pala cuslodiae. 

(36) Gli perchè invece di le vedilo alla pag. 109« 
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aasteri, e senza misericordia : ma par molto meno 
che non sono qaegli raggianti demoni! apparec* 
cliiatì (37) air esca , ai qaali allora dorerà essere 
data. Ma benedetto sia el Signore, che non (3S) mi 
diede nelle insidie loro» né ad essere preso tra gii 
denti loro. Già dico, benedetto el Signore, che ha 
visitato e Catto redenzione del servo suo. Che certo 
affrettandosi molto el maligno di dare Fanima mia 
alla pregione (39) inferiore, e non contento di qae* 
sto, ma ancora el castello medesimo, cioè el cor- 
po (40) , s* affrettava d' ardere di perpetuo fuoco, 
acciò che agli spergiuri e traditori membri fusse 
renduta degna retribuzione delle opere loro, ecco 
di subito sopra venne el più forte. E Jesu entròe 
nel castello , el quale legando el forte , gli tolse i 
vasi suoi , ne' quali (41) si confidava ; acciò che 
quelli vasi che prima erano alle mani di quello 
forte in vergogna (42) e vituperio, esso gli focesse 
in onore. Questo più forte Jesu ruppe le porti (4^ 



(37) È secondo Y Ecclesiastico: El UheroiH me. • • . a 
fiMfienlibus praeparalis (id eseam (e. 31. 4.) 

(38) Che non mi diede nelle insidie loro non è nel test 
lat. Quel che segae, né ad essere preso tra gli denti ìcro 
è tolto dal Salmo CXXIII. qui non dedit nos in emptio* 
nem dentibus eorum. Ciò è qui inteso dal santo Dottore in 
questo senso , che Iddio non permise di perderci etema- 
mente, mentre ne eravamo in gran pericolo. 

(39) Nella Crusca sono parecchi esempi di fregiane per 
prigione» E ciò ancora dimostra la grande afiSnità tra le due 
vocali i ed e, 

(40) Cioè el corpo, glossa del copista. 

(41) Ne* guali st confidava* Anche V Ediz. venez, nei 
quali si confidava, ma si desidera nel test lat. 

(4-2) Cioè, che erano meritevoli d*ogni dispregio, li ren* 
desse degni d' onore. 
(43) Perchè è detto porti riscontra la pag. 49. 
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del metallo» e spezz&e e chiavacci (11) del ferro; 
t<^aeodo colai, che era ieouto legato ip prigione, 
della casa delia carcere, e de 1* ombra della mor- 
te (13). E r uscita di questa prigione e la sua li» 
berazione fu fatta in confessione (16). Questa con- 
fessione si è la granata, overo (17) la scopa, con 
la quale essendo spazzata e netta la prigio- 



(44) Chiavaccio, Malmantile : 

Coli corre alla porla^ per uscire; 
Ma ei non può farlo^ perch' e' v' è «I chiavaccio. 

Cantar. Selt. Si. 83. 
Nel fiorentino è più comune chiavistello ehe chiavaccio. 
Il basso popolo poi dice quasi sempre chiaJelello e chia- 
accio , specialmente se si parla del contado. I Sanesi di- 
cono pestio da pessulum. 

(tó) Sono tutte frasi del Salmo 106. Bt eduxil eos de 
ienebrisy et umbra mortisi et vincula eonm disrupit. e Qsi 
eontrivit portas aereas^ et vectes ferreos eonfregtt. Amo- 
bio : « Quare hoc, inquiunt, mondi homines, quid sibi to- 
lunt isti religiosi plorare, sedere in Tinculis, sedere in te- 
nebris? Ubi est scriptum? Ecce hic scriptum est, quia 
iliam animam respicit Deus , quae sedet in tenebris et in 
Tinculis, prò eo quod exacerbayerit Dominum, et consilium 

Altissimi sprevent Humilietnr ergo in labore, ie- 

iunio, cor nostrum, non eum laetificent Tino, et ostendentes 
ìnfirmitatem nostram Medico codesti , clamemus ad eum. 
Jpse enim educet nos de tenebris et de umbra mortis. Et 
Tincula nostra disrumpet, ita ut confiteamur ei, quia ton- 
triverit nobis portas aereas. Portae aereae sunt consueta- 
dines vitiosae, quae sic claudent nos, ut propemodum etiam 
arbitrium nostrae libertatis includant ..... Vectes . • . 
ferrei immundi spiritus sunt, qui portas nobis impiae con- 
suetudinis claudunt. Hic si se subduxerit Dominus^ libertas 
ipsa nostri arbitrii evanescet. Sed non se subducit Domi- 
nus, nisi in spiritu trìbulanti eum lachrymis exorent. Mit- 
tet enim Terbum suum, sicut misit ante Filium sunm. B|ìt- 
Ut eum, et sanat nos ; et sicut redemit nos de manu ini- 
mici, ita nunc eripit nos de interitu nostro ». Conimene, in 
Psalm, 106. 

(46) Cioè per la sacramentai confessione, come altri ha 
spiegato. Vedi Opere del P. Bernardo Fineti, tom. 1. pag. 

(47) Ooero la seopa^ glossa del copista. 
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ne (48) , e da poi beoe ornala d' alquanti Terzi- 
ganti (49) vinci (50)» cioè di di vote osservanze, di 
regolari istituzioni , di prigione ritorna ad essere 
casa. Ecco adunque che ora ha la donna (51) li 
casa sua , ora ha dove ricevere possa el suo libe- 
ratore e salvatore Jesu, al quale sopra tanti bene- 
ficii essa rimane obligata. Altrimenti guai a lei se 
essa non lo receve, se non lo ritiene» se ella non 
Io forza a rimanere con seco (52), perciò che si 



(48) Non si dimentichi che per prigione intende il Santo 
la eoscietixa, 

(49) Verziganli. La Crusca ha verzicatUe , ma verziganr 
te no. 

(50) Vinci, il medesimo che giunchi. Manca allaCrasca 
questa desinenza. 

(51 1 Cioè r anima. 

(52) Con seco invece di seco per notissimo pleonasmo , 
biasimato a torto. Si ascolti il Menzini : a Vi ha certuni , 
che qualora ascoltano o dalli Oratori su* pulpiti, o da'Poe- 
ti nelle Accademie questi tre idiotismi, con meco^ con te- 
co, con seco , il riputano un parlar , che senta del rozzo , 
anziché no ; ed il loro troppo morbido orecchio se n* of- 
fende , come se non fosse avvezzo a riposare , clie sopra 
un guanciale di rose. Ma Tesserne così tenero, nasce dal 
non essersi fatto una qualche volta a dare una semplice 
occhiata a' Passavanti, a' Boccacci; che essi appunto avrien 
fatto loro questo servigio , di rendergli men dilicati , e lì 
in particolare, dove Tesser di senso così squisito^ egli non 
è bisognevole ... . E se essi si crucciano di tanto, ci re- 
sta , che facciano il simile anche con quelle formule de' 
Latini Prius anlequam; Postquam post ec Ma siccome non 
avrebbero ragione di farlo in queste , così nemmeno in 
qiuslle; cioè nelle nostre ». Coslruz. Irreg. cap, IV. pag- 
222. Quindi cita esempi anche di Dante e del Villani. Ma 
^dirò invece che ne sono pieni i classici sì prosatori che 
poeti. Aggiungo col Fornaciari che comunemente so- 
gliamo adoperar pure questi modi, coVegarsi con cUeuno^ 
convenire con alcuno, e simili, nei quali è il con ripetuto, 
e nondimeno non si disapprovano , né possono con senno 
disapprovarsi. Or perchè si farà mostra di buon senno di- 
sapprovando quelli? Per altro con ciò non s'intende com- 
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fa (53) sera: perciò che ritornando quel forte cbe 
d' era slato cacciato ben trova la casa monda ed 
ornata, ma TÓta. E certo alla donna (54) è lasbiata 
la casa sua abandonata, la quale (55) essa non si 
curòe d'apparecchiare abitazione degna al Salvatore. 



mendato nn costante uso di con seeo^ con tecOy con mecOy 
invece dei modi semplici «eco, lecOy meco , o con se , con 
le, con me ; ma solo tuoIsì far giustìzia ai nostri Maestri. 
A proposito di con me, invece di meco^ è curioso il caso 
avvenuto qui in Firenze al P.Antonio Bresciani, allorquando 
avendo egli comprato un libro, e avendo detto al libraio 
che tornerebbe a pigliarlo un altro giorno col denaro, il 
librajo gli rispose cne lo pigliasse subito, e che lo paghe- 
rebbe prima di partire di Firenze : ed interrogato dal Bre- 
sciani come sapeva che doveva partire, soggiunse :«(.... 
la è forestiere ; e s' io non me ne fossi accorto alla pro- 
nunzia, me u^ avrebbe reso avveduto il suo parlare, poiché 
ella disse non ho il danaro con me; e noi diciamo: non ho 
il danaro meco. ( RomanlicUm» pag. 63. ) 

(53) Cioè, se l'anima non si approGtta di questa miseri- 
cordia di Dio con sincero emendamento e sante operazioni, 
le mancheranno poi i lumi delle grazie; e così tornerà ad 
esser peggiore di prima. Infatti il Santo soggiugne più 
innanzi: vdcanlem aomum cum nequioribus seplem, qui eje- 
etus filerai^ hospes maligntu ìniraòtì, con alludere a quel 
di s. Matteo: Cum aulem immundus spirilus eaderil ab /u>- 
im'fze, ambìdat per loca arida , quaerens requiem , et non 
inventi ; lune aicH: Reverlar in domum meam^ unde exivi» 
El veniens intenti eam vacanlemy ecopis mundalam, el or- 
nalàm, Tunc vadil, el assumil seplem alioe spirilus secami 
nequiùres ee, et inlranles habilanl ibi ec. {cap- XIL 44. 45.) 

C34Ì Cioè, Iddio si allontanerà da quest'anima trascurata. 

(55) Nel marg. lat del test. lat. è la variante aL quia. 
Quindi continuando il santo Dottore a fare allusione alle 
citate parole proferite da Gesù Cristo contn» i Farisei , i 
quali si contentavano del solo esteriore , si fa a mostrare 
a suoi Religiosi, che dove V esteme osservanze non sieno 
animale da uno spirito retto e secondo Dio, sono vane ed 
ipocrite. 



IM 



Come la conversione si di fare néHo essenziale 
uso ddla virtù con vera disposizione del cuore 
denlrot e non pure in atti apparenti di fuori. 

Ma ta dirai : la casa purificata e monda per con* 
fessione de* peccati passati, ed ornata per osservanza 
di regolare (56) osservazioni (57], or potrà ella es- 
sere ancora giudicata indegna della intrata e abi- 
tazione della grazia del Salvatore? Potrà senza 
dubbio, se sarà mondata pure solo a la scorza e 
apparenza di fuori, ed ornata di fuori, come detto 
è, di vinci (58) verziganti , cioè d* osservanze (59) 
esteriori ed apparenti, e dentro sarà piena di loto. 
Or chi direbbe che '1 Signore si ricevesse negli 
imbrattati sepolcri (60) de* morti , i quali di (bori 



(56) Regolare per regolari^ vedi la pag. ^. 

(57) Otservazioni per Utiiuzioni monastiche. Anche TE- 
diz. venez. onervationi. La Crusca non ha questa voce in qué- 
sta significanza, la quale non potrà parere strana , ment^ 
v' è la Toce osservama^ che è stata adoperata per isHMo, 
rito, costume, ed anche per regola ed ordine di Religione^ 
come può appunto vedersi nella Crusca ìstessa , e negli 
altri Vocabolaij. 

(58) Di sopra ho solo delto che questa uscita manca al- 
la Crusca. Ora aggiungo che essa non sarebbe , anzi non 
è la naturale ^ perchè la naturale uscita o desinenza nel 
numero del più di que* nomi , che nel singolare avanti il 
co hanno una n ( e aico una n , e non altra consonante, 
perocché parlo di questi) è in chi. Talché se li yeggiamo 
tal fiata terminati in et, avviene per quel vezzo che aveva- 
no i nostri antichi di cambiare il eh in e, 

(59) Cioè d^osservanze esteriori ed apparenti, glossa del 
copista. 

(60) Il test. lat. Quis enim suseipien^um Dominum ar^ 
hiiretur in dealbatis oc. 
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paiono espeziosl (61) e begli, e dalia parte dentro 
v' è ripieno ciò che y' è di puzza e di sporcizia ? 
Ma poniamo pdre che cosi adivenisse, che el Si* 
gnore alcuna volta, a modo (62) che dilettandosi 
di quella bellezza di fuori, cominci a ponere el 
piede per intrare, acciò che (63) sia colale, quale 
abiamo detto, concedendogli alcuna grazia della sua 
visitazione, or non si ritrarrà egli di subito adietro 
con indegnazione? non fuggirà egli di presente gri« 
dando : Io mi sono fitto nel lotOf overo nel letame del 
profondo, e non (64) e è sustanzia {P$al. LXVUI.2.J? 



(61] Espeziosi per Upetiosù Ciò conferma quello che ho 
osservato alla pag. 4, vale a dire che quando troviamo Vi 
dinanzi a voci cominciami per s impura, è Ve cambiata in 
i ; e che neppur V e vi sta per la ragione che direbbero 
per avventura i Grammatici, cioè perchè la parola che pre- 
cede termina per consonante; mentre quella che qui pre- 
cede, termina, per chi non è losco, in o. 

(6'i) A modo che duellandosi di quella bellezsa di fuori^ 
è veramente modo vaghissimo. E questi modi si voglion 
cercare in quel secolo proprio beato. Osserva come tra- 
duce questo medesimo passo il Pievano di s. Martino a 
.Vado : compiacendosi della sola apparente esterna bellezza. 
Che te ne pare ? tu non vedi rame di fronte ad oro for- 
bito ? 

(63) Il test. lat. d, qui hujusmodi est^ primam aliqiMm 
vìsitationis suae graliam indidgendo. Adunque non è ben 
detto, acciò che sia colale* E le parole, quale abiamo detto^ 
mancano nel test. lat. L'Ediz. venez. ben legge: per inlrar 
ad uno che sia tale: benché anch* essa abbia per dì più le 
parole quote abiamo ec. 

(64) Nel senso letterale queste parole si riferiscono a 
Cristo. Il Bellarmino: « Per limum prolundum, cui infiius 
inhaesit, (cioè Cristo) significantur peccata totins humani 

generis, qnae illum m poenis detinuerunt »: Il venerabil 
icda: a Homo fòctus a Deo de limo, per praevaricationem 
vero Cactus est profundus limus. Profundus quidem propter 
multiplices poenas peccati. In hoc limo profundo infixus ipse 
fuit, quia humanam natnram soscepit Et dixil: InfktUi t in^ 
in limo profundo. £i ideo non erit mihi 8id>stantia, ideskj 
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Però che la simOitudine e Y appareniia delh ym- 
tudei senza b aerila di qaella^ è a modo d*aiia qu- 
lìuu ooQ [65] soslaDzia. E la debile soperficie, ovoo 
eorleeria, della coDYereazioDe [66) esteriore* che è 
oegli atU di fuori, già non può sostenere (67) Fen- 



ftjbsifttentta afigaa, ut per me possim dimerras ab aqnis ìHis 
miììMBlere^ disi lo resusciles me > CommetU- im É^taL (<»«. 
Viii, pag. 651, 52. Ma ecco dal nellarmìoo il come s^io- 
tende la preghiera di Crìslo ai Padre acceuiala qui dal 
Beda. « Salotem petit Salvator a Deo Patre , dod ùlntem 
animae, quam habebat, et perdere non poterat cum beiCitt 
esfet, sed salntem corporis, eamgae con absolute petit, sed 
ot ostendat magnitadinem doloris, et contrarìelatem nalii- 
ralis appetitus ad mortem, eo prorsus modo, qao in borto 
di&ity Pater, ri vis, transfer calicem bone a me. Lue 22 ■. 
Loe* alias cU- Qiial sia poi il senso, cui il Santo accomoda 
queste parole, bene il vedi 

(65) E qui ellisri, sottintendi è. Se non cbe è vero che 
meglio di quel che furono definiti da Cristo non si possono 
gy ipocriti definire, cioè meglio che - per «epo/cri imbiatualù 
ma è bella altresì la definizione che ne dà Dante. Tu ti ri- 
corderai che te li definisce per uomini dipinti» 
Colà trovammo una gente dipinla^ 
Che giva intorno assai con lenii passi 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta- 

Infer. XXIII. 
Ed è anche adattato il modo, onde s'immagina il Poeta che 
coUggìù air inferno e' paghino il fio del loro tristo proce- 
dere. Vedigli involti in cappe, le guati 

Di fuor dorate fon, sì ck egli abbaglia; 
Ma dentro tulle piombo, e gravi tanlo^ 
Che Federico le melica di paglia, 
in eterno faticoso manto I 

Ibid. 
Federico IL a^rmcolpati dì lesa maestà faceva mettere in- 
dosso cappe di piombo; ma in confronto di queste degl* ipo- 
criti, queUe sarebbero parute di paglia. 
(^ Cioè, della maniera di vivere. 
(pi) Cioè, non è valevole a trattenere il Signore quando 
entra. Che sarebbe a dire : non è valevole a guadagnarsi 
Tarnore e grazia del Signore, poiché egli non guarda al solo 
esterno, ma prima ne osserva il cuore,, e di questo prin- 
cipalmente si compiace. Deus aulem inluetur cor. 
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irata del Signore, però che egli ogDi cosa trapassa^ 
e la sua abitaziooe è nelle intime t)àrti [Sap. I. 5.) 
del cuore. E se Io Spirito (68) della disciplina nonr 
abita nel corpo che manifestamente è suddito al 
peccato, e quello uomo che è infinto e simulato, 
non solamente lo schifa (69), ma fuggelo e dilun- 
gasi da lui; or come dunque entrerà in questo co- 
tale ? con ciò sia che radere el peccato solo quanto 
alla vista ed agli alti di fuori, e intrinsecamente 
al tutto non sbarbicarlo, che altro è che una pès- 
ama e abominevole fizione (70) ed inganno? Per- 
tanto sie (71) certo che ancora rampollerà più co^ 

(68) Cioè lo Spirilo Santo, cui »ì appropria la disciplina^ 
eh' è quanto dire la riforma de' costumi^ la loro purezza e 
sanlilà « non abita Hel corpo ^ cioè nell'uomo, il quale 
quivi è detto corpo per sineddoche d che manifestamenie 
è suddito, al peccalo^ cioè, di' e dato al peccalo, o venduto, 
come direbbe l'Apostolo (Rom. viii) Per peccalo poi chi 
intende quello d* ingiustizia, chi quello di diffidenza, e chi 
altri di altra specie; ma savissimamenle conchiude Cornelio 
a Lapide : « Piane el piene accipias qiiaelibet peccata 
mortalia: haec enlm omnia et singula fugant sapientiam, id 
est Dei graliam et chari'atem ». 

(fi9) Scansa, evita- Infatti il test, lai, nf^^nmodo declinata 
Varj hanno usalo schifale per e citar e, Eccone alcuni esempi. 
Petrarca: 

Che giammai schermidor non fu sì accorto 
A schifar colpo. 

Cap. V. 
Albert, cap. 23. 
Non ischifa fatica chi disidera gloria di virtude^ e di 6on- 
ladc. 

(10) Fizione, di cui è abondanza di esempi ne* Vocabo- 
lari, deriva dirittamente dalla voce lat. fictio. Dipoi vi fu 
interposta Vn secondo il fingere de* Latini e nostro. 
CIi) Sie per sii o sia. Brunetto Latini: 
Non sie troppo parlante. 

Itém: 

Non sie inizzatore 
Non sie ridicUore. 

Tesor. cap. XVI. 



piosameDte (72); e nella casal monda t ma iracan- 
le (73) e v^ entrerà con sette piggiori (74) di se 
el maligno nimico, che già era slato cacciato. Però 
che i cane ritornato a ripigliare quello che vomi- 
calo (75) avea, sera (76) molto più odioso che ooo 
era imprima; e colui che doppo la recevola (77) 
perdonanza de* peccati suoi ricaderà io quelle me- 
desime soizure, a modo che Eai la porca (78) lavata 



Da $ie si è formata la terza plurale «leno. Pare poi che si 
dicesse ite non per altro se non j^er uniformità di cadena; 
in quanto che siccome gli antichi terminarono in' e le te^ 
ze singolari del presente , delF imperfetto , e del fatiiro 
deir indicativo , perciò così terminarono anche quella de(- 
r imperativo, e m ogni maniera di verbi; per cui nell* i- 
nalisi del Prof.Nannucci tu vedrai esempi di a66te, sappie, 
iollie, ioccqrre ec invece di abbi, sappi ec. 
(j% Cioè, il peccalo. 

(73) Il test. lat. soltanto , vacantem. 

(74) Piggiori per peggiori pel solito cambiamento dell*e 
in i. La Crusca ha questa voce con due esempi del solo 
Boccaccio. Ma ti prego ad osservare anche qui quanto è bii- 
zarro 1* uso. Esso preferisce peggiori a piggiori^ e a canto 
a canto ti si mostra più vago di migliori che di megliorL 
Eppure dovendo stare alla provenienza, megliori dovreb- 
be andar di pari passo con peggiori^ poiché come peggio* 
ri da pejoresy cosi megliori da meliores. 

(lo) Vomicalo: voce antiquata come il suo verbo oomì- 
care. Vomicalo però manca alla Crusca • come manca al 
D' Albera. 

(76) Sera; così $erò, serai ec. Anche le lingue proven- 
zale e spag^uola hanno queste maniere, le quali secondo 
il Mastrofioi sarebbero a noi derivate dalle Ialine eroj 
tris, eril ec. Ma secondo il Nannucci vengono da «ere. Se- 
condo il primo seròj terai ec. sarebbersi convertite in «orò, 
iorai ec : ma il Nannucci dice che sarò, .sarei ec. sono da 
sare^ lo che io pur penso. L* uso ha ritenuto quest* ulti- 
me a preferenza delle prime , come ha fatto anche v. g. 
di slaròf darò ec. rigettando siero, derò ec. 

(77) Recevula; voce primitiva dalla lat. recepia. Manca alla 
Crusca 

(78; Altrimenti la majalcs o (rota. 
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che ritorna nel vollolatoio (79) del loto, costui di* 
tenterà figliuolo de lo *Dferno e della fiamma del 
fuoco moltitudine di volte e in molti modi (80). 

Or vuogli (81) tu vedere una casa mondata, or- 
nata e vota (82) ? or considera uno uomo, il quale 
sia confessato, e che abbi (83) lasciato i manife- 
sti (84) peccati passati quanto alPapparenza di fuori 
e al giudicio umano (85), e ora col cuore al po^ 

(79) VoUolaloio, Il lat. in volutahro. Mi pare che volto - 
laloio ritragga l'idea del volulàbro lat. meglio che pozzan-' 
ghera ; e che sia proprio il tecnico vocabolo per il luogo 
qove i joorci si voltolano. Manca ai Vocabolarj. 

(80) Il test. volg. legge mali* Ma ho adottato la lezione 
deirÉdiz. di Venezia, perchè richiesta dal senso; benché 

fiero queste parole, e in molti modi , manchino nel test* 
at. 

(81) Vuogli da vogliere; è voce frequente negli antichi, 
ma oggi è dismessa. 

(82) Vola invece di vuota V abbiamo già trova'a altre 
volte , e troveremo costantemente. Dovrebbe invero scri- 
versi senza Vu questa voce, perchè secondo V orìgine lat. 
non vi ha luogo. Che se vi si vede talora interposto , è 
per quel vezzo degli antichi d' interporlo in alcune voci 
quando ancor non vi bisognava. 

(83) Benché i Grammatici generalmente non ne facciano 
punto menzione , pure abbi terza persona singolare del 
Congiuntivo è voce legittima, dalla quale deriva la terza 
plurale aòbino aggiungendone il no. Il Nannucci reca pa- 
recchi esempi del Morgante del Pulci. E la ragione di 

auesta uscita si è , che come nella prima coniugazione 
alla desinenza in e si passò a quella in i in tutte le 
terze singolari , così in i si fecero esse uscire ne* verbi 
della coniugazione seconda e terza« Mi dirai : ma oggi, in 
prosa almeno, non vuoisi scrivere che egli abbi. Ebbene, 
sia come tu credi, ma non si detragga alla bontà della ti- 
scita, perché, ^iova ripetere le mille volte, i nostri Mae- 
stri non si guidavano dal caso. Ed avverti che se nelle 
scritture ora non ha luogo , è peraltro familiare al b^sso 
popolo specialmente. 

(84) Manifesti, vale qui certi, indubitati. In questo sen- 
so manca alla Crusca, e al D'Alberti. 

(85) Anche l'Ediz/venez. quanto aWapparentia di fuo* 
riy e (U tuditio humano. Ma il Pievano citato altre volte : 




riatto 9rì4o BDOve mUwmwif le 
de ecMBuiuKctL iaistto 'S6 a ciò per wmm. eolak 
amo« «Me ^i ntdh dEfrmm dMa 'JBTT^ e om»- 
Urola OierX.ll. ai awr U tnòùtera 'SST. D«- 
gli atti e delle opere csteriorìL die a poeo ^a^»- 
ttO« DOD pure DUO iota, noè ^^ non pare ubi 
DifaiiBa rosa ne trapassi '90\ an egli hi^hiottìsn 
ei camello, mentre cosi e* scoole la zaizaia [91), 
però che oel cuore dentro egli è serro della prò- 1 
pria Yolontdde ^92], coltivatore d'aTaiina, cvpido 
di gloria, amatore d*ambÌ2ioDe, natrìcaiido talli 
questi vizii, o ciascono '93^ per sé, nella conscieii- 



pn timore del dirino giudizio. Siccbè tì è una bella dif- 
ffreoza dì stznì6cato. Il test lat. Imlmtrt komim^m qui con- 
fe$$iu e$ly et ^dtitruit wuuù fetta peccata praecedemiim, ad 
judieium, 

(86) Indulto^ dal lat. inducimi. La Crusca ne è maiicsn- 
te, e 9pero che non lo rigetterà, mentre regista ifcMio, 
produno. Di fopra a pag, 47 abbiamo troTato tii«lHf(t. 

(87) il t(.'8t. lat. soltanto, docta^ conformemente alla sa- 
era Seri f tura : Ephraim vitula dacia diligert tritwrawL Mi 
pare che se il Traduttore si fosse limitato a dire amae- 
ttralOf sarebbe potato bastare. I Comentatori spiegano U 
\oee dotta per avvezza^ a$$ue fatta. 

(88) Trihiatura, manca alla Cresca. Anche FEdix. Te* 
nez. tribialura. 

(89) Cioè non per una minima co$a, glossa del copista. 

(90) Ne lascia, o trascara. 

(91) L'Ediz. Yenez-genzala. 

(92) Yoluntade. La Crnsca registra Toìwkiad9 e tohn^ 
tate^ ma senza esempi. Voluntade però è più dolce ditO' 
iuntate, benché qnesta sia più secondo V origine; e 11 Sai- I 
vini direbbe forse, anche più grande , come disse di Hr- j 
tute di fronte a virtude^ annotando il Sonetto LIV del Casa ] 
là dove canta: i 

E perchè in te dal sangue non discorda 
firlute ce. 

(03) Il test. lat. aul singula qaaefie, AH'esterno tu certo 
non sai conoscere questi vizi ; anzi e' ti appaiono con le ; 
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zia dentro V e la iniquitade mente a ée stessa « 
cioò (94) che altro mostra negli atti di ftaori; ma 
veramente Dio non è «cernito (95). Onde tu ve* 



forme ^di rere vhtù. Lo che a buona ragione lamentò il 
nositro Fincata nel Sonetto contro l' ipocrisia. 

Che dfigffi io far^ «e cT tm tolor conforme • 
Vestonsi i vizi e le viriU ? Chi fia 
Che a disunire entrambi occhio mi dia^ 
Se indisHnle d* entrambi appaion V orme ? 

SoUo aspetti simìl si varie forme ? 
Sotto onesto sembiante alma sì riaf 
Quàl furia è questa che al di fuor sì pia^ 
Nel didentro è sì cruda^ empia e deforme f 

Ah che fregi non suoi nel volto inserti 
Porta il vizio a tradir le incaute genti I 
Fregiy oimè ! che son colpe, e sembran merti. 

Così sgorgan dcdV indiche sorgenti 
Quei rami d* acqua che dal mar eopertif 
Paion bracci ai mare, e son torrenti» 

Né questi colali sono per somma fatalità infrequenti, anche* 
per ciò che riguarda il solo couYiver civile .Laonde bene 
scrìveva il Chiabrera a Raffaello Amidi: 

Ansaldiy omai di cen^o spoglie involto 
Ciascuno oqgi del cor cela i desiri ; 
E gli atti indarno e le sembianm mirti 
Con tanta froda ti si spone il volto. 

Canx, Morali, cani. DL 

(94): Cioè che altro mosira negli atti di fuori, glossa del 
copista non punto ad rem , perchè il santo Dottore ado* 
perando ia frase di Davidde , mentita est iniquitas sibi^ 
(PsaL 26- 18.) vuol dire che V ipocrìta inganna se stesso^ 
non IHo f e qi sé reca danno f pome infatti è tosto spie- 
gato. 

(9^ Seerni$o per fdbtmtlOf manca alla Crusca. Nel Vo-* 
jcabojario di Napoli però tu Io Iqprerai co9 un esempio del 
Pisss«.vanti« fi vlèancl^ sitare per schifare con molti 
esempi* la ragione poi perchè così si disse è quella |(c- 
cannata a pag. 154. Anzi non tanto Uc^ in e cambiarono 
Ql^raji myAn etichi f ma esiandip il gh in g. Dante : 

•H(S|s Uà ut sanalor delle mie pktge. 

Pttfflf. e. XXV. 

8e iAmi che conformemente a ciò che qui dice il Mellifluo 

li 
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derai (96) alcaoa volta questo uomo co^ palliato, 
OTcro (9?) così coperto, che égli al postutto iDgao- 
na eziandio (98) se medesimo, noo considerando el 
vermine (99), che rode e consuma tutte le. inte- 
riora; e rimanendo solo la corteccia e Tapparenzia 
di fuori, pensasi el misero d'avere salva ogni cosa. 
Odi come a proposito diceva el Profetai Mangia" 
rono gli stranieri la fortezza sua^ ed esso noi seppe 
e non ( Osee VII. 9. ) lo intese (100). Dice : io sono 
ricco (101) e non ò bisogno di nulla [Apoc III. 27.); 



con la frase deirA postolo, cioè, Deus non irrid$lur^ canta 
il mentovato Chiabrera neUa slama terza deUa medesima 
Canzone : 

Sciocca empielale I e quale astuzia inganna 

Lui che aaW alto del fulmina e tuona ? 

Che se a pentito peccalor perdona. 

Ostinate malizie al fin condanna. 
"■ (96j Tederaij voce legìttima da vedere^ che spesso sMn-* 
conlra negli antichi, e si ode dal basso popolo com^memente. 

(97) Gl'ero così coperto , gloj»sa anche questa del copi- 
sta, che non e! ha che fare. 

(98) Cioè, oltr^ gli altri co* quali convive, anche se me- 
desimo inganna. 

(99) YerminB, nel senso figurato, in che qui si piglia , 
manca alla Crusca. Credo che il santo Dottore voelia nel 
V€rmine significare il demonioy il quale per mezzo dei vili, 
in cui fa cadere gV ipocriti, rode la lord vita spirituale. E 
eiò deduco dal passo d' Osea eh' e' tosto reca: poicbè per 
gli stranieri^ nominati in questo passo, i quali mangiano 
la fortezza deW anima, in senso mistico s' mtendono ì tf«- 
moni. Mystice designanlur daemones, dice V a Lapide, qd 
vires animae suggerendo eupidiUUes enervant. B oicen nei 
passo iste.eso : ed esso noi seppe ; adversarios amieoe puh 
tansj spiega s. Girolamo, et devoratores suos arbiirem» esse 
convivas. 

(100) Non se ne accorse. 

.(101) Ed è appunto questa la ragione potlssiipa, perde 
gli stranieri manpiano la sua fortezza Senza che e^ jse ne 
accorga. L'ipocrita, oltre il porre I9 sua attenzione al sok) 
apparente, è anche rigonfio ai superbia. Si reputa la quin- 
tessenza della giuslizia , e perciò da Gesù Cristo ti' si fa 



con ciò (102] sia che esso sia povero, misero e mi- 
serabile. Onde (103) come (104) apparirà la mate- 
ria e r occasione, di presente vederai (105) dare> 
fuori la puua, che Del malore stava nascosa; e l'al- 
bero che era stato recisOt ma non disveUo, lo- ve- 



osserrare là nel tempio a ringratitre Iddio dì non esser 
cattivo come gli altri , e a propalare le sue belle cose : 
Deus , gradai libi ago , auia non $um sicui eeteri homi" 
numi rapiores, in just i, culuHeri. J juno bis in tabbalo ec. 
Mentre per contrario è mitero , e tnieereUfUe , perchè è 
povero al lutto agogni «trio, anxi ehe rieeo, Pauper 
utigue , dice san Gregorio ne* suoi Morali , valendosi ap- 
punto di questo passo dell* Apocalisse, pauper ulique, quia 
piruaum aivUiae non kabeé. Se fosse co^ ricco, non sa- 
rebbe già tanto superbo, poiché prosej^ue il Calfóet « Quo 
sanctior quisque est, eo de se denùssiora, eo magia imbe- 
cUUtatem suara «t inoplam semit: nomo ilio caatior, nemo 
sui diligentlor; coelesUum auxilionim avidiornemo; nemo 
denique ardentìor illis assidue expetendis. Sapientia in 
Scriptura de se tradit : Qui eiunt me, adkue exurient ; H 
qui oibunt me , adhue siiienl. Quem nec fames nec sitis 
Goelestis biigus alimoniae movent, iliam nec sibi piacere, 
nec ea satorum se essa prodit ». Conm^^» Liti, in Apoc, 
lom. VttL pag. 858. 

(102) Con ciò eia ehe vale in questo luogo benché. E 
tra gli esempi che potrebbero addursi, mi ristringo a qoe- 
sto del Boccaccio , giom. 8. hov, 1. E perciò , ^morose 
donne , con ciò sia cosa che mollo detto si sia delle beffe 
fatte dalle donne a gli uomini^ una fatta da uno uomo ad 
una donna mi piace di raccontarne. 

(103) Onde; qui pure Yale imperciocché. Il test. lat. Nam 
ei inventa occasione. 

(104] Cowu ; vale in questo luogo quando. 
Dante: 

Ed to, eh* avea di riguardar disio 
La condiiion ehe tal fortexsa serra^ 
Com' io fui dentro t occhio intomo invio. 

InfemOf e. IX. 
Petrarca: 

Come H sol volge le infiammate rote 
Per dar luogo alla notte ;. 
V avaro zappador V arme riprende. 

Part. 1. Cam. 5. 
(lOS) Vedi la nota 96 di questo Sermone. 



darai pollolare 'AOS e gfltare bori osa foKa tetra; 
Se qnesto pericofe noi lo ToliaiBO (107) trkiCire, 
béogDO è die pooiaom la acare alle laéiri degK 
alberi, Doa a' ramL Nob si iroori io aoi la eaerri* 
Uione sola corporale, la qwle a poro vale, ma 
tmof isi io noi insieme con quella la plela, che ad 
ogoi cosa è olile (108^» e lo taucia io splriloale. 



(106) PùlMmre , manca alla Cran , li qnle ha hml 
fuUolare coti an so'o esempie framay-chiaCo reo quelli di 
pulMare. io non Tuglio iv da mastro « cvAmt dke sawM, 
na mi parrebbe clie fosse bene 6r dae parmafi, odo per 
ffullulare f' propr} esempi , ed mm per pMolare, e fd- 
lolart insieme, se Toole. 

(ICr/) Dice il Gif$ nel Toeabdlarìo CaterWan die è M 



Saòesi rolimia per^rsfftaaM , e dm bsb è Teee proprii 
del rerbo voUre. ma di «olart. Meo io, la rece pmHi' 
?a di rafer# sarebbe rolmm : e da volewm si Ibee peseli 
roliamù per conformare le prime persone plmli deus leS* 
sa a qoelle delle altro comogasionì , che di lai gnisa po- 
scia SI termiDarono. Sicché non è rero die ooltamo aoa 
sia Toce anche éÀ volere* TogUm*^ è da seg lf wrs ^ e nm 
altrimenti. 

(lUS) Canta s. Paolino: 

Pieias abtsse Chrmiano fé polM ? 

. Namque argmnenlwn jubIwbi eiC 

Pielaite eue ChriiUmrnmf ci tmpil 
Non esse ChrUio ttédiimn. 

S. Basilio : a coltor sis Plelatis. Uee .enim et ad 

coefum te erehet, haec et tmmortalem ac porenoem qmd 
liomines claritalem libi comparabit ». ffoal. in JfaUsianff ffi 
mariy.^ lom. 2. pa^. IM. Sdnt*Ambrogio : « fiet*s ntoa 
in Dco inilìum intcllectos, quae Tirtalmn omniomibtrai" 
mentam ju%ia humaoarom réram et coekstimiDi disdpli- 
fiam. Pieias amica Deo, Dom^ram coneffiat, nocessitocGnes 
fovet, D«i ctiitara. Pietas. .... jnsloroikilr3>dnal; egenc^ 
rum, et mìserorum sunugium, tndulgentia peccatorua ec* b 
ExffOsiL in Pml. 118., lom. J. xoU liQK E sedintcon' 
sentisse vorrei ricordare quél df Seneca: 

Nulla vU major Pietède vera est. 

In Thyeste. 
{S quel di Virgilio : 

Et marito Pietas homini tutissimn virtus. 



165 



^ Come Cri^o non abita netta casa della eonkien" 
zia^ bene che sia monda ed ornata^ s' ella è 
tdta^ cioè se non è piena di santi siudU (109) 
ed esercizil spirituali^ 

MuUer Martha nomine tsoefAt iUum in domun^ 
5uaim €t huie eroi sor or nomine Mafia. Una doooa^ 
U coi D01VI6 era Marta, Io rìceveiie io casa sua, e 
qaes4a donna aveva una sorella , che aveva nome 
Maria. Le sorelle sono e debbono essere compagne 
è abitare insieme. L'una s* occupa intorno al sol- 
lecito (110) e presto ministerio, e Faltra sta intenta 
ai parlari del Signore. K Marta s^ appartiene d*or- 
nare la casa, e a Maria d' impirla, perchè essa sta 
intenta al Signore, acciò che la casa non fusse va- 
cante e vola. Ma la mondazione (111) della casa 
a cui la possiamo noi attribuire? Che certo se que- 



(109) Di tanti àludii^ cioè di sanie cur^, o indmlrie, 
(tiOj li test. lat. Occupatur haec circa frequens mini» 
iterium. La voce freqaena è il oiedesimo quivi che mulf 
lum , vatiwm , in greco 9coUtv, Per cui quel che ueUa 
Volgata dice, tatagebal circa freqiuns miiiif /tertum, secon- 
do il gr«'CO è, dislendebalur, o dislrahebalnr circa mullan 
mimistralionem» E neir arabico , Marlha aulem diligerla 
ter minitlrabmt pturimum , cioè , cootiniierò con 1* a La» 

Eide « MlUcita et officiosa cbaritate curans , ut cibi tanto 
ospite dìgni rile coquereotur, mensa, lectulique mensa- 
les .congnie stenierentur, pedes hospitum lavarenlur , ce- 
teraque omnia hospitalitatìs officia exacte praestarentor ». 
CommenL in Lue. cdp. X, v, 40. 

(Ili) Di mondazione la Crusca ha due esempi , i quali 
noD SODO pochi, è vero; ma non crederei che ancor que« 
sto vi potesse Star male. 
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sto ooi troTerremo (113), allora qoesla casa nella 
qaale el Salvatore è ricevalo, sarà iDonda, ornala* 
e DOD vacante. Or diamola a Lazaro, te tI pare; 
cbè ancora a lai qaesta casa è comune eoo le so* 
relle pi^r ragione di fratemilade. Dico di qjoello 
Lazaro, el qaale essendo morto di qoattrp di*, e 
già puzzolente, la voce della virtù lo risacita (113) 
da mone, sì che assai convenevolmente pala te- 
nere (114) forma di penitente (115). Entri adunque 
el Salvatore in quella casa, e spessamente la visitv, 



(112) Tronrremo per iroveremOj vedi il perchè alla 
pag. 83 

(113) Alla pag. ^ hai la ragione di risitcHm per ri- 
suscUa, 

(114) Tenere forma di uno , per rappresentarlo o raf- 
aurarlo , è assai gentile e vago modo , che manca alla 
Crusca. 

(115) S. Cirillo Alessandrino : e Qnanqiiam . • • . secoiH 
dum Evangelistae bistoriam resuscitatum Lazarnm piena 
iide teneamus, id tamen in allegoria aliquid alìud signiO- 
care non est haesitandum ; neque enim qnem res fictae 
per allegoriam exponontun geslae rei fidem omittunt. ita* 
que per Lazarum mortuam intelligitur peccalor, perinioai- 

tatem a Deo, qui fons est ?itae, dìsseparatos. .^ De- 

mum voce magnaci alta Dominns in htijusmodi peecatorìs 
resascitaiione ulHur ad nagnam enim Toeem Dommi rargit 
mortuust quando magna Dei ffratiaresiptscit peecator. Prodit 
de monumento, quando cooutetur peccala sua ec. » in Bvang. 
Joan. lib.l. eap. XXIl. %om. t.pag 185. 86. S. GioY. Clima- 
co volgarizz. : ccColm, che essendo ascilo dal meodo sol- 
lecita di dcponere il pese delti suoi peccati, pi^ Tesaem- 
pio di quelli che fuori delle città stanno avanti alti sepol- 
cri a piangere li loro morti, et non cessi di piangere la morte 
dell'anima sua, et di spargere le bo^ienli et inrnocate 
gocciole di lagrime interiori, et li muffiti del core taciti el 
senza voce, sin che veda { per la interior consolatione) ve- 
nire a se Gesù Cristo, che li lievi la pietra delta cecitli et 
duritia dal core, et liberi Lazaro siro, cioè T animo suo, 
et la mente, da' legami de' peccati ec. ». Serm, 1. Grado L 
E così altri santi Padri^ come v. g. sani' Agostino^ e san Gr^ 
gtrio. 
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la quale dal penitéDle (116) Lazaro è monda (117)r 
ornala da Marta, occupata intorno agli esercizi! e 
faccende di fuori, e ripiena da Maria, la quale ò 
data alia contemplazione dentro. Ma forse quaU 
che (118) UBO curiosamente adimanderebbe, perchè 
cagione è che in questa lezione evangelica al po« 
stulto, non si fa menzione alcuna di Lazaro ? E pcn« 
somi io che questo non però (119) dalla proposta 
similitudine si discordi; però che volendo Io Spirilo 
Santo cbe questa casa (120), nella quale lo Signore è 
ricevuto, sMntendesse la casa verginale, cbe è la Ver- 
gine (121) Madre, convenientemente tacette (122) 
la penitenzia, come detto è, per Lazaro importa- 
ta (123), la quale sempre presuppone el peccato 



(1(6) Chiama Lazaro penUenle axendo in esso raffigurato 
il pecccUor penilente. piuttosto iotende V istetso pecca- 
tore. 

(117) Monda^ invece di mondala, abbiamo trovato altre 
voile, come trovato abbiamo netta per nettala: e ciò perchè 
ad imitazione de* Latini si solevano e soglionsi molli parti- 
cipi sincopare- I Latini dicevano v. g. truncatus e Iruncu*^ 
futbilus e fullui ec. 11 medesimo coslamarono anche 1 Pro- 
venzali. Ma quanto a noi tu avrai osservato che queste sin- 
copi sono molto in uso nel basso popolo, e specialmente nel 
contado: dove si ode comunemente tronco per troncalo t* 
cerco per cercalo ^ mondo per mondato éc. e anche bcutono 
per bastonalo. Tu avrai udito p. es. P T hjo bastono ben 
bene, 

(118) Vedi tà pag. 141. 

(119) il test. lat. Arbitror sane ne id quidem a propo^ 
sita ec. 

(120) Che questa casa^ è modo ellittico, sottintendi per 
o in. Infatti TEdiz. venez. legge, che per questa casa. 

(121) Che è la Vergine Maare^ aggiunta del copista^ 

(122) TaceitCj voce regolare, e che si ode comunemen- 
te, in particolar modo nel contado. 

(123) Cioè, signìQcaU. 
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è _ 

aDio 

(125) 
■icato di pioprii Mmla. orcro [126) 
I, per fai fnle weate ahnoBBi te aa fai gn- 
Baia di Laara, cioè fai peaiteBiia ;127}. E coim che 
eUa ffacM da' paraa (128) la ■arabi (IS^ orisi- 





fBI} Tutto ifseilo bram Udo al patto 
bt, U quale sol iegge: siimi no» 

(125) Manca orcrr nel isoslra test Tolg : T ho aapplilo od 
Ced. laOO. Anche TEdii. Tenei. lo ha. aa cwà, tacer. 
(125} Ocero smszwrq. glossa del copista. 

(127) Cioè la pemunum, gUnsa del copista. 

(128) Da' parenti. 11 nooie di f»arr«ic ha ornai in nostra 
farella on simìficato più esleso di quel che non ha il po- 
rent Ialino. Toltarà e stalo anche adoperalo a significare 
i genitori. Dante a modo d* esempio : 

Mispaumi: Non uoww; uomto già fiU; 
E li parenli miei funm Lombardi^ 
E Manlovani per patria awibedui. 

W e. I. 
Petrarca: 

iVott è queUa la patria^ in eV io confido. 
Madre beMigna e pia^ 
Che copre Vuno e C olirò wtio paretUeJ 

Cans. Uh 

(139) La maevJa originale è già di fede che non la con- 
tfa§§e, come ho di sopra accennalo : di fede » dico , defi- 
nita m qoestì termini dal nono Pio : « Aoctorìtale Domini 
Nostri Jesa Cbristi, beatunim Apostolonim Petri et Paoli, ac 
Nostra deciaramiis, prononciamas et definìmus, doctrinam, 
quae tenet, beatissimam Virginem Hariam in primo instanti 
soae Conceptionis fuisse singularì omnipolentis Dei gratia 
et privilegio, intuitu merìtorum Christi Jesa Salvaloris ho- 
laanì generis, ab omoi originalis culpae labe praeservaiam 
immunem, esse a Deo revelatam, atqae iccirco ab onmi^ 
bus fidelibas firmiter constanlerque credendam ». Peral^ 
il Santo non dice Cjui in modo positivo che Maria contraes- 
se la macchia originale, ma dice: Quod $i originalem a pa^ 
rcnliOui maculam Iraxitj che ben traduce a mio parere il 
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naie, dod però vieta la cristiana pietade di credere 
che essa nel ventre della sua madre fìisse meno 
santificata che fosse Jeremia, e non meno ripiena 
dello Spirito Santo che fusse Joanni Balista. Oa« 
de (130) già non si farebbe festa della sua nativi- 
tade, se non fosse nata santa. Dico adunque ohi- 
mamente che» con ciò sia cosa che per ogni modo 
questo sia chiaro , la Vergine Maria essere stata 
mondala dalla originai colpa per la sola grazia , 
come ancora al presente la grazia sola questa me* 
destma macula lava nel Battesimo, e anticamente 
essa grazia sola la radeva con la piet» della cir^ 
cuncisione; se Maria, come pietosamente (13 i) è da 
credere, non ebbe proprio ^ attuale peccato (l32)» 



Pievano altre volte citato. « E ancorché dir si voglia, cosi 
egli, che la medesima contraesse da^ suoi Genitori la mac- 
chia deir originale peccato ec. » Comunque ciò sia , pare 
invero che stesse per la non esenzione dal fallo originale, 
siccome risulta dalla sua leUera ai Canonici di Lione : 
della quale favellando la Civiltà Cattolica dice: «Non è 
maraviglia che al primo farsi a disaminare un domma, per 
dir così , ancora inlatto alla scienza teologica, la ragione 
Umana non vedesse chiaro ; e per la confusione de* con- 
isetti necessari a distinguersi non discernesse la verità ec. » 
Però e' sottopose il suo giudizio a quello dèlia santa Chiesa. 

(130) Imperocché. 

(131) Htiosamente per piamenle, manca alla Crusca, la 
quale io credo che lo accoglierà di buon grado , avendo 
pieioso per oto con un esempio di Giovanni Villani , e 
questo del Tasso: 

Canio V armi pieloM e *l Capitano^ 
Che l gran iepolcro liberò ai Cristo, 

Qenual, e» J. 

(132) Ora non è più soltanto pia credenza ; ma dee a 
dirittura tenersi che questa 

Vergine sola (U mondo^ eensa etempiOf 

Cai né prima fuy simile né seconda y 
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pertanto beo sì fegoe che eziandio la peoiteoiia (là3) 
ancora fu lontana dal suo innocentissimo cuore. Sia 
adunque Lazaro apresso di coloni, le coscienae 
de* quali è di bisogno che si mondino da P opere 



mai non sof^cesse neppure a fallo reniale per ispecial 
privilegio di Dio. 11 Concilio di Trerito , 5«m. €- emù SI. 
Si quis hominem semel juslificalum dixerii • • . • pòue t» 
Ma rtCff, pecetUm mnnia eliam venclta rUare^ mUi ex fpe* 
eiali Dei privUegio , quemadwuidum de B. VirgiM ienei 
Eeehiia , analkema $il. S. Agostino quando si tratta di 
peccali Tuoi sempre ecceUnata que-^ gran Madre prù* 
pier konot em Domini , come dice nel It^rs de ma tmr a et 
gratta, tomi X. pag, 144. e 45. dove socgiagne immedia- 



tamenle: « onde enin, o come legge s. Temmaso» p- 3- q. 
27. a. 4. 9 ijade eniqi scimus, quia ei plus gratiae eoUatnm 
fuerit. ad Tincendom ex omni parte peccatnm , quod con- 
cipere , ac parere mtraii eora (|iiem constai nullam ha- 
bui-8C peccatum ». Che se alcuni antichi pensarono altri- 
menti (quanto però a piccole imperfezioni), sono in que- 
sto da rigettarsi. Si sa v. g. che san Giov. Crisostomo nel- 
r O.mlia 45. in MaUheum , e nella 20. in Joannem adde- 
bita questa purissima Madre d' un pò* di vanagloria in 
due casi : ma san Tommaso però dice che in questo egli 
eccedè : « Ad tertium dicendum , qtiod in ierbis illis Chry- 
so^torou!» excestfit ». /oc cii. OT?ero che dee intendersi 
di vanagUiria , non che era nella Vergine , ma di coi si 
potesse eHa dagli altri sospettar rea: « possont iamen 
esponi, cioè le parole del Crisostomo, ut intelligatur in ea 
Dominum cohibuisse non inordinatum inanis ^riae mo- 
tum quantum ad ipsam, «ed id, quod ab aliis posset aesti- 
roari ». Se non che ecco nel modo istesso di rispondere* 
deirAngelico salutar documento : « In responsione ad ter- 
tium considera reverenlìam, dice il Cardinal Gaetano, mo- 
destiam, sapientiamque tanti Doctoris: invenit ChrySost. in 
Iute materia contrarium Angustino rationique, non clamavit 
accusando, exagerando. (ut hodie multi faciutot ) modestis- 
sime di\it, excessitf sapientissime stibiunxit reroa ipsa re* 
duci posse ad sauum sensum , quidquid Aoctor senscrit 
subijciens ». 

, (133) Cioè, il pentimento dei peccati. Quel pentimento, 
dico, che faccia veracemente sclamare rivolti a Dio: 
Tal bramo il cuor di tua Bellezza acceso, 
CK io vivendo al luo Amor non piii V offenda^ 
che in' uccida il duol d' averli offeso. 

Àdimari. 
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morìe (134); tada Lazaro tra cotoro che piagali 
dormono oe* sepolcri (135); e nella camera (136) 
irergiDale si truovìoo solo Marìa e Maria : però che 
eea è quella che Elisabetta gravida e mollo anti- 
ca (t37) <iuasi per Ire mesi umilmente servi d* a* 
miti servigli, ed eeco I' ufizio di Marta (138); ed è 
quella che Ititle le parole, che del figliuolo si di* 
ce vano, conservava conferendole e rogamandole( 139) 
nel cuore suo, ed ecco ToOzio di Maria (140). Non 
si maravigli adunque ninno e non dubiti (141) , 
perchè questa donna, che qui riceve el Signore, non 
Maria, ma Marta sia nominata ; da poi che in questa 
una e somma Maria tutto (142) copiosamente si 
Iruova lo esercizio (143) di Marìa , e il non ozio- 
so ^144) ozio di Maria. Veramente che ogni gtoria 



(134/ Cioè pcecamìDose. per le quiili si perde la gra- 
zia, e si muore a Dio. Aiiciie TApostolo chiama i peccati 
t|rr« ti. or/e: non rursum ìacentes fuwiamenlum f>Oi'i(tMl^ 
tiae ab operibus mortuis. (M Ebreo$ 6- v. 1.) 

(135; Ne peccati 

(t36j 11 test. lat. in Ihalamo rirginaìù 

(t37) Cioè molto vecchia. Anche il Boccaccio v. g. gior. 
l. noi). 1. « e fu lor dato un frate antico , di santa e di 
buona vita, e gran maestro in Iscrittura e mollo venerabi- 
le uomo ». 

(138) Ed ecco V ufizio di Marla^ manea nel test. lat. 

(139) Il test. lat. soltanto: conferen* in corde suo f secon- 
do il Vangelo che dice : Maria atUem comervabai omnia 
verba harc conferens in corde $uo. 

(140) Ed eeco V ofixio di Maria, manca nel test. lat. 
[xt4l) Il test. lat. Neminem ergo moveai quod ec. Quando 

perciò il Traduttore aveva detto, non ti maravigli adunque 
netffio, senza aggiungere, e non dubiti j bastava. 

(142) TuUo copioiamenlff manca nel test. lat. 

(143) 11 test. lat. Marlhac negoUum. 

(144) Ozio non ozioso , cioè quiete non neghinosi. E 
ozio iu questo preciso senso manca alla Crusca* 
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della figliuola del Re è dada parìe dentro, ma .è 
afieora niente meno nelle fimbrie de 1* oro (145)t 
essendo circondata di varietade. Non è questa del 
numero delie stolte, essa è vergine pmdente; bene 
ha la sua lampana (146), ma nel vaso porta Tolia 
Or évi (147) forse uscito di mente quella evange* 
Kaa parabola, la quale narra come quelle vergine (148) 
stolte furono vietate d* entrare alle nozae? Bene era 
monda la casa loro, però cbe erano vergini; bene 
era ornata, perà cbe tutte insieme y cioè le stolte 



(r5) li test volg. legge, de TorUx ma io V bp creduta 
mia svista del copiatore, poiché if test lat dice , in fiuf 
briis aureU, Ed anche I Ediz- Tenez. infatti: nelle fim- 
brie deir oro. Del resto si allude qui al Salmo XLIV. 
r. 15 ed in qua! sensK), bene è chiaro. Solo aggiungo co! 
Bellarmino che per « fìmbrìas aureas, nihii aptius iniellgt 
posse vidctur, quam ipsa charilas, quae comparatur auro, 
quia preciosissima , et praestantissima virtutum omnium 
est, et similis tìmbrijs dici potesr; quia sicut a fimbrqs dc- 
sinunl vestimenta. et ab iisdem fimbrijs fulciuntur: ita Gnis 
crmnium mandatorum, et virtutum est eharitas et a chari- 
tate dependenl omnia mandata, et ab eadem formantur, et 
perfÌMunlur omnes virtutes ». Explan. in Psalm. xur. 

(146) Anche il Pe.rarca: 

Vergine eaggia^ e del bel numer' una 
JivUe beate vergini prudenti^ 
Anzi la primà^ e con pii^ chiara lampa, 

Canf. Vili 

Biee poi r a Lapide con la scorta di -alcuni isanti Padri : 
«■• Lampan est ... . ipsa fides : oleum suut bona opera , 
sine quibus fides est mortua et quasi extincta, cum iis Ti- 
ro viva et accensa; lux sive ardor lucemarum est charitas; 
haec en*m alitur sUid o bonorum operum , sicut flamqui 
lampadarulQ alit«ir oleo: vas e^t eénscientia vel anima fi- 
de lis »• , 

(147) Evi per et è sarebbe la voce primitiva rispeUo ad 
hvvi X ma V uso suole raddoppiare il v. 

(148) Vengine per virgini ; così appresso lande , enmr 
mcndazionCf per laudi^ commendazioni. Vedi la po^r. 44. 
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coti le pnidéntf, ordirono le laifiiane (119) loroi 
ma ora vacanle (l&O), ckfè oiibsa (151) e vàta« 
però -cbe dod tolsero olio {\52) De' loro vasf. E 
quinrl Ì cbè dod si degna lo Sposo celestiale uè 
d' essere da loro ricevulo celle case [153] loro, né 
di ricevere (pieile alle noue iae. Non eot^ quril» 
donna forle, la «loale sefaiacctò el capo del serpente. 
Onde tu hai nelle laude sue, doiqio molte cod* 
mendazione cbe quine (154) di lei si dicono, die 
nella notte non « ugnerà la lucerna {Prm. XXXI. 
18.]. Uà in vitupero [155} delle atolte si dice que* 
sto, che venendo lo Sposo nella mezzanotte [166] 
esse Urdi si dolgono e lamentansi dicendo: le Pom- 
pane tuMre si spengono {lÙcUlh. XSV, 8. ). Salila è 



, (ii9) Cioè, possedevano la graiìa delk Jede. 

nSO) Qiii finalmenie ousmi «he la voce vacante è ri 
nella Crusca con molti esempi ; ma tnwiv uno solo , cìm 
è delle Cultaxioni de'tami Padri , (idti ^ altri , almeno 
secondo il comun modo di fkveliarfe, notrisnoo a questo 
cago. E però mi parrebbe cha la ■)«. Crusca dovesse levar 
fuori l'esempio delle Collaxieni, ea uaotìittlo a questo ia 
paragraro di^tinlo. 

(iSl) Cioè o:io(a e eóia, k-gtoan^M sopisla. 

(133} Cli' è quanto dire : ftwopn infligvde al tutto nel 
bene operare: o se pare fecero qiiatcn Miona opera, la 
fecero o per timore, » per kitereaw, o per trovar lode, 
per altri bassi floi , senu cararsi di HRlrire in cuore 
vera e soda pietà. - — 

<I63] Cioè, D0> B defpa né di comunicarsi a qneite avi- 
me con le sue graiie e oeiMdhtoni; ah di tmowUerte -A 
Doisesso della glòria celeste. ' 

ri84; Qi'iie per quivi, vedi la paj. t. 

(135) iT test- laU In ìuggillaciomm. 

(156) Ville a dire, giungendo la morie e corapareniio es- 
se dinann al Tribunale di Dio, troppo lardi si dorranno 
della loro scioperala infìngarilaggine; non vi sarà più tempa 
di tornare in dietro. Si cecidei-U lignuin ec , in guocumqiM 
loco cmderii, ibi erti. E, rmi( noa , _qvanio ttmo potttt 
optfari.. 
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aduoqoe ai cieli la gloriosa Vergine la coi ardeiH 
tlssima lampaoa fueziandio agli angioli medesimi 
in grande miracolo e ammiraiiooe di luce , ioCan- 
to (i57) che diceasoQO (158) : Quale i Questa che 
ascende a modo dì eargente aurora^ bdli come luna^ 
efeua carne [CanL VI. 9.) iole (159;? Però clie essa 
risplendeva più chiaramente di tutti gli altri, la 
quale el Sign<Mre nostro Jesu Cristo aveva ripieoa 



(157) intanto chtf vale cotalehò, o simile. 
(Id8) Dieessero. 
(159y Cesare Cantù: 

D' etema vita ai palpiti 

Scossa, Maria s" eleva 

Bella tra i nati d' Eca^ 

Mistico intatto fior, 

Qual #' erge dai turiboli 

tftebé di saero odor» 
Peapa sul voi degli angeli 

Àrdendo al paradiso: 

Brilla piit vivo il riso 

Begli astri al suo passar ; 

Lei giubilanti actorrono 

0U eleili ad incontrar. 
Citi è quella, in festa cantano. 

Che dak deserio lido 

Aceostasi al mm fido. 

Mite qual V alba suoi. 

Come la luna candida. 

Eletta tmte U sol t 

Maria Assunta. 

Ancha bene ritrasse cpieste ammirazioni dei celesli benché 
non co' termini de' Cantici, il mentovalo mio confratello P. 
Teodora: • ' 

Ma al trono d" ttUoma le Meati beau 
SabOan la keUa sM'^arpe dorme, . 
Alteman sciogliendo gtoeot^da eanzon : 

Chi è 'mtesta terrena che viene, e par Dea, 
Chi e questa eh* ascende daW ima vailea 
Sovrana poesente deiralma città ? 

/fin. /. 
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d*oIio di grazia più di tutte le sue compagne, il 
quale è Dio benedetto in tutti i secolit amen (160). 



(160} Porrò fine a questo mio qualunque siasi lavoro in- 
tomo questi due Sermoni della gloriosissima e potentissima 
Madre Maria assunta in cielo , porrò fine , dico , con V E- 
miliani in questa guisa: 

Dunque^ o poMicnte vergine^ 
' MadìC dei del Reina, 

Al grido supplichecole 

Pacil V orecchia inchina : 

E allor eh$ gli empi corrono 

AW indomahtl tra, 

A noi eorlese gira 

Un guardo di pietà. 
Chi nel mortai pericolo^ 

Chi maif ehi ci eoceorre^ 
Tu sola, che del Libano 

Sei la munilà Torre : 

Forte siccome bellica 

Schiera ordinata a pugna y 

Ikilla terribiV ugna 

Sola ci puoi campar. 



À noi sia daio, o Vergine^ 
Aiéir tua laude, a noi 
V intumio ardir confondere 
Degli avversari tuoi : 
.Resi di tua vOloria 
Non M trofeOf noi grati 

^ EsuUerem beali 
In Sin d' eternUà. 

Parafr. Salv. R$g. 



A pag. 130. f Sermone delFAssuntione, citai un esem- 
pio a nome del Perticari per pura svista: è parimente di 
G. M. Emiliani. 
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IVeUa festa di umnto dUmento (1). 




Come el dioivolo è confuso e vinto dai santi ddiù 
acquali ogni cosa s'adopera in bene. 

Preziosa è nd conspetto del Signore la morte di 



(t) S. Caterina da Siena: Per mano di s. Chimento Papa 
si velò col velo della sua verginilà* Leggend. fogh 2. 
Pucci: 

Vacala era la Chiesa dieci mesi. 
Egli acceliò, e fu Papa Chimento 
Quinto chiamalo pot, se beli compresi. 

Centól. cant. XllV. 9. 
Parimente : 

Quando Papa Chimento udì d^ altrui 
Che Curradin contro a Catto venia, 
Mandogli a dir per gH Messaggi sui ec. 

CanJt. XVn. 22. 
In questo nome sono dne cose da DSitrvare; il cambia- 
mento di c( in cA , e ]a desioensfe in o. Il cambiamento 
di ci in eh succede am;he ih altre xacì* che nel lai. co- 
minciano per ci : per et; da elarilés si ig chiarezza , da 
clavis chiave^ e simili. La desinenza in O/è per uniformi- 
tà di cadenza , in quanto che i nostrt AntiAi tentarono di 
ridurre le uscite di tutti f nomi miaSGolini conforme a quella 
della seconda declinazione, cioè in o, V#4i k TeorieaAeV 
Prof. Nammcci. £d è per qaesta s<da cacane fih£ ci ai^ 
veniamo v. g. anche in AbeUo; BdbHh èé. , .' ' 

Brunetto Latini: ' ^ *""■ ' 

E la morie d* Abello. 

tespr. cap. XXL 
Itera: 

E la lorre Babello. 
E a questa cagione dobbiam rimontare se saper vogliamo 
il perchè diciamo tuttora, feyellando e scrivenao, Oabbriel* 
lo e Raffaello, invece di Gabbrielle e Raffaelle. 
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» 

santi (2) SUOI [Psal. 115.). Oda ciò el peccatore (3) 



Tornando a Chimenio , dice il P. Ildefonso cbe molte 
chiese sotto il titolo di s. Clemente si nominavano tuttora 
comunemente s, Chimenio* Vedi Delizie^ tomm lY. volum. 
li, pag, IX, 

(2) Mi ranunento d'aver Ietto in san Basilio una bella 
sposizione di queste parole dì Davidde. Ne recherò i se- 
guenti tratti : « Cam anima vitam puram ageps , a carnis 
sordi bus lìbera , maculae aut rugae expers ^ ex laborìbus 
prò pietate exantlatis gloriam adepta, lustìtiae corona re- 
dimila , ac per haec omnia virtutis pulchrìtudine praeful- 
gens, sliterit sese Domino atque universorum judici, gra- 
tiae spl.endorem pretioso omni lapide lucidìorem possìdens, 
quomodo hiijus hominis mors coram Domino non fuerit 
pretiosa d. £ dopo alcuni perìodi : « Cum Juda'ice interi- 
rent , abominanda erant cadavera : ubi conligit mors prò 
Christo , reliquiae sanctorum ejus sunt pretiosae. Antea 
dìcebatur sacerdotibus et Nazaraeis. Non contaminabimini 
super ullo mortuo. El si quis tetigeril cadavere immundus 
erii usqve ad tesperam, ìiem, lavabit vestimenta sua. fiune 
autem qui martyris ossa tetigerìr, ex insidente incorpora 
gratta quamdam sanctilatis pariicìpationem accipit. Preiiosa 
est igiiur in consfeciu Domini mors sanctorum ejus ». Ho- 
miL in Psal. CXV. tom- L pag, 374. 76. 

(3) Oda ciò et feccatore\ cioè il diavolo^ autore del 
peccato. Esso fu il primo a peccare, indusse nel peccato 
1 Progenitori, e del continuo ve ne induce gli. uomini. Ed 
è perciò che dice s. Giovanni : Qui facit peccatunij ex dia- 
biylo est: quoniam ab initio diabotus peccai (i, Epist, e, 
III.); e che da Gesù Cristo è appellato mendax . • . et pater 
mendacii {Joan. Vili. 44.) Le parole poi, con le quali s. 
1?emardo allude qui al diavolo, sono del Salmo Ili. Pecca* 
tor videbil el irascelur, dentibus suis fr$n:et el labescety che 
da Amobio, insieme con le antecedenti, cioè Disfersil, dc^ 
dit pauperibus ec. si applicano a 8.^ Lorenzo martire. Ecco 
come ingegnosamente: a Veruni quia, ut dixi, si unum ali- 




propbe^ata el 

facta. Dispersit enim omnia, et dedit pauperibus. Ideo iusti- 
tia ejus temj^oralis non est, sed permanet in aeternum, et 
cornu ejus, idest, Christus ejus aui in ipso regnat, exal« 
tabitur m gloria. Hoc peccator vìdit rex amarissimus, vidit 
quoniam dispersit et dedit pauperibus, dentibus coepit fre- 
mere ei tabescere ». Commenl, in Psal, 

Vi 
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e adirisi, cogli deoti auoi fremisca (1], e coosumisi. 
Ecco compreso è neir astuzia sua , caduto è nella 
fossa che esso fece, preso è al laccio che esso te- 
se (5). Certo per la invidia (6) del diavolo la morte 
ìDtròe nel mondo, ma ecco fatta è preziosa la morte 
de' santi. Odi adunque inimico della vita, ora ateo- 
di autore della morte. Or che vale ora la fraude 
tua ? la malizia Ina che nuoce più ? Ma anzi acciò 
che tu più ti doglia (7) dicoti che, eziandio s'adch 



(4) Fremisca^ da fremire. Questa maniera nei verbi della 
terza coniugazione ci venne dai Latini, dei quali era. dice 
il Prof. Nannucci neW Analisi sentisco^ falUcOf dehiseo ec. 
£ ai Latini venue dai Greci. 

(5) Queste frasi Bibliche, se riferìsconsi ai persecntori 
dei santi, s* intendono, che il male, che quelli si argomen* 
taroDo di recare a questi, ricadde , Deo sic disponenu^ so- 
pra loro stessi Ma riferendosi al diavolo, come qui si rife- 
riscono, s* intendono , che esso rimane deluso e scornato 
nella morte dei santi, per ciò che dirò qui sotto alla noL 8. 

(6] Come è detto nella Sapienza, cap. 2. 24. Sant' Am- 
brogio nel Libro de Paradiso, eap. 12 molto bene favella 
a questo proposito: «Quae aulem, cosi egli, causa intmi* 
citiaram nisi mvidia? Sicut Salomon ait: Quìa invidia dia- 
boli more introivil in orbem lerrarum, hiTÌdiae autem causa 
beatìtudo hominis in paradiso positi, et ideo quoniam ipse 
diabolus acceptam gratiam tenere non potuit, mvidit homi- 
ni, eo quod figuratus e limo, ut incola paradisi esset, electus 
est. Considerabat enim diabolus guod ipse qui fùisset supe- 
rioris naturae, in haec saecularìa et mundana deciderat ; 
homo autem ihferiorìs naturae sperabat aetema. Hoc est 
enim quod invidet dicens: Iste inferior adipiscìtur quod 
ego servare non potui ? Iste de terris migrabtt ad coelum, 
cum ego de coelo lapsus in terra sim? Multas vias habeo 
quibus hominem decipere possim. De limo factus, terra ei 
mater est, corruplibìlibus involutus est Et si anima supe- 
rioris naturae, tamen et ipsa lapsui potest esse obnoxia in 
corporis carcere constituta ; quando ego lapsum vilare non 
potui Deinde carnis est, ({uod non faabeai de- 
siderare ec. » Non è questo un tratto di squisita eloquenza? 

(7) Doglia, è da dogliere, come voglia da vogliere^ so^ 
glia aa sogliere ec. Vedi VAnaliei del Nannucci pog. 790. 
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pera (8) in bene a quegli che secondo el proposi-* 
io (9) sono chiamati santi [Som. YIII. 28.]. Che certo 
già non aUrimenti che in quella morte del corpo, 
la quale è di tua opera, questo santo Martire, )a cui 
solennità oggi noi celebriamo, àe di te trinnfo (10) 
riportato: però che esso fece di necessità Yirtù, la 
pena del peccato transmutò in merito di gloria, 
provando, o vero mostrando se fedele nel poco, 
acciò che fnsse (ti) trovato degno d* essere sopra 



(8) Qui manca; il test. lat. etiam omtita cooperanlur ec. 
Cioè tutte le tribolazioni e la morte tornano in vantag^o spi- 
rituale dei santi, i quali soffrono pazienti e rassegnati quel- 
le e questa. Ovvero fanno di necessità virtù, come di Cle- 
mente dice il santo Dottore. Anzi anche i difetti stessi 
tornano in loro prò, in quanto che vedendo eglino quanto 
è grande la umana infermità , viepiù si umiliano , e più 
fervorosi divengono e più cauti per lo avvenire. Narrty 
dice sant" Agostino, praedestinali ex easu humilioresj cau" 
liores el fervenlwres reiurgwU ( Lib. de Corrept, el graL 
cap. ì,) Non basta: giovano le tribolazioni non solo ai 
santi che le so&ono , ma eziandio agii altri eletti del Si- 
gnore, poiché gr incoraggiano ad imitarli offerendosene la 
occasione, e ciò con tanta forza, che sovente ne fanno de- 
siderare la occasione avidamente ed ir pure ad incontrarla. 
Laonde diceva Tertulliano neìV Àpolog. Plures eficimury 
guolies melimur a vobis: semen esl sanguis Ckrislianorum. 
£ Prudenzio canta: 

Nec furor qu'sguam iine laude noslrum 
Cessila aut clari ramus cruoris : 
Mariyrum semper numerus sub omni 

Grandine cresciL 
Hymnm 4. in Caesar^augusl, Marlyr. 

E finalmente s. Girolamo: Perseculionibus Ecclesia cremi. 

(9) Qui annota il Martini : « Tre cose tocca l'Apostolo 
in queste parole i primo, la predestinazione di Dio eterna 
in quelle parole secondo il proponimenlo ( di lui ); secon- 
do, la vocazione nel tempo: sono siali chiamati; terzo fi- 
nalmente la santificazione : santi. 

(10) TriunfOy alla latina. Nella Crusca è nn esempio del 
Boccaccio e del Dittamondo. 

(11) fi pensiero preso dalle parole di Cristo dette in 



180 

molle cose conslUaito e posto. Bene era veramente 
poco* e al postutto poco, tattociò che prima aveva 
ricevuto quella anima beata* per rispetto di quella 
gloria, la quale essa meritòe per la presente pas- 
sione : però cbe ogni dilettatione di questo mondo, 
e universalmente ogni sua gloria, e lutto ciò cbe 
io esso si può desiderare, al postutto è poco io 
comparazione di quella felicitade, di quella beati- 
tudine, di quella gloria ^ se tanto (12) è che eziao- 
dio poco si debba dire, e non più tosto niente, el 
vapore per piccolissimo spazio apparente (13). Ave- 
va ricevuto il beato Clemente nobile schiatta (14], 




parabola : Euge serve Ione et fidelii, 9¥)a in pauca fuisU 
fidelis^ iupra multa te constituam ec. 

(12) Feci alla pag 107. osservazione sopra questo bel- 
lissimo modo ellittico, se tanto è. 

(13) Laonde bene il Pelrarca: 

felice colWy che trova il guado 
Di questo alf estro e rapido torrente ^ 
C^ ha nome vita, ch'a molli è a grado! 

Misera la volgare e cieca gente, 
Che pon qui sue speranze in cose tali^ 
Che H tempo se ne porla sì repente t 

veramente sordi, ignudi e frali^ 
Poveri d* argomento e di consiglio, 
Egri del tutto, e miseri mortati l 

Trionf. Divin. 

(14) Si Tuole che fòsse della famiglia de^ Cesari. E'sorlì 
i natali in Boma da Faustino, ed era di professione gentil 
prima cbe abbracciasse il Caltolicismo. Sfolti il pensano di 
nazione ebrea, perchè scrivendo egli ai Corinti disse : Il ne* 
Siro padre Giacobbe fuggì dalla faccia d^ Esaù ec. , ma 
questa non par bastevole ragione, perocché se chiasia Gia- 
cobbe padre , lo chiama padre suo come dei Corinti , e 
non tutti que' della Chiesa di Corinto erano circoncisi ; e 
poi perchè poteva chiamarlo padre non per natura , ma 
per ^lezion^. % anche piii probabile che succedesse nel 



181 

overo progenie (15], molte e larche (16) possessio- 
oi, ficca ereditade« ed eziandio scienzia molta, in- 
tanto (17) che gli era reputato òttimo filosofo di 
qael tempo. Aveva* dico, tutte queste cose rice- 
vute dal Signore, però che ancora cotali cose sono 
dono di Dio. Allora adunque provò (18) se essere 
fedele a colui che dategli (19) li aveva, quando 
per amore suo tutte le dispregiòe, riputandosi (20) 
ogni cosa a danno, ed estimandole (21) tutte a 
modo di stercora per guadagnare Cristo. Se (22) 
forse ancora ora mormora el nimico dicendo: Pelle 
per pelle , e tutte le cose che t uomo àe sì le darà per 



Pontificato a s. Lino, e non a san Cleto, secondo che con 
forti ragioni dimostra V Orsi hlor. EccL Lib- 2 pag. 282. 
Comunemente poi si tiene che sia quel medesimo, di cui 
fo menzione s. Paolo ai Filippesi, eap. IV, dicendo : Eiiam 
rogo et le, germane eompar^ adjuva illas^ quae mecum la- 
boraverunt in Evangelio cum Clemente^ et ceteris adjulori' 
bus meis^ quorum nomina tunt in libro vilae» Colse la pal- 
ma del martirio imperando Vespasiano. Si attribuirono a 
questo campione della Religione di Gesù Cristo diverse 
Opere, come le Ricognizioni, le Clementine, i Canoni A" 
postolici, le Costituzioni Apostoliche, e alcune Lettere De^ 
eretali ; ma tutti si accordano a negargliele: mentre alFop- 
posto tutti lo hanno per vero Autore d' una Lettera ai 
Corinti, la quale, dirò con 1' Orsi, è slata sempre riguar^ 
data come uno dei piò preziosi monumenti della Chiesa dopo 
le divine ScriUure, 

(15) Ooero progenie, glossa inutile de! copista. 

(t6) Larco per largo, è voce che manca aUa Crusca. 

(17) Cotalchè egli era ec. 

(18) Cioè, mostrò se esser fedele ec. Poco sopra incon- 
trammo altra volta questa frase. Mi pare che starebbe mol- 
to bene nella Crusca , provarsi fedele ec. per mostrarsi 
fedele, 

(19) l/Ediz. venez. che date gli le havea. 

(20) Riputarsi a danno, manca alla Crusca. 
hai) Estimare a modo di, manca alla Crusca. 

(22) Anche l'Ediz. venez. se forsi. Il test. kt. sei forte. 
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la vita (23) sua {Job II. 4.). Or fbe ne credi? peesi 
forse che sie trof ato iofedele in e§8e soaTità (24) e 
diletto del corpo» il quale V àe riceruto dal Signore, 
che alfneoo tale aoaTità raotiponga a Dio? Or ecco, 



> 



(23) È maniera (yroTerbìale, sorai^aiile a questa: Dt 
alieno eorio Imdere. Il santo DoUore imiU b bella proso- 
popea, onde in Giobbe, a dimostrare la patema providenxa 
di Dio Terso ì suoi serri, e per contrario h penrersitii cB 
Satana e Todio ostinato ch'ei porta ai buoni, contro i quali 

Serò nulla può fare senza la diTina permisstoiie, 8*intro- 
uce Satana dinanzi al Signore, il guale dopo aTerlo in- 
terrogato d' onde Tenga, ed essergli risposto da esso che 
avea girato e scorso tutta la terra , Iddio gli dice , se a- 
resse posto mente al suo serro Giobbe , come fosse nono 
semplice e retto e timorato di Dio e alieno dal far male: 
Satana gli risponde , non temer Giobbe inmilnunU JHo, 
mentre rive in mezzo alle temporali prosperità ; ma ehi 
attacchi un po'* tutto quel che egli poisiedej e vedrebbe, lì 
Signore mette in balìa di Satana tolto qoel che Giobbe 
possiede, tanto sol che nulla osi contro la sea persona. <}uin- 
di tribolato che Satana ebbe Giobbe quanto mai potette, 
novellamente e' viene introdotto dimaizi al Signore, il 
quale appresso le interrogaiìoni che sopra, gli soggioiige, 
se avesse ancor posto mente come Giobbe era Mlavia sem- 
plice ec- ed innocente» E Satana: la pelle per la pHie<, 
e tutto quello che ha, lo darà V uomo per la proprta mia. 
Vale a dire , secondo che più probabilmente spiegano i 
Comentatori, la pelle degli altri darà volentieri V uomo per 
salvare la sua : darà i figliuoli ,. benché cari , darà i àe* 
sliami, e tulle le sue sostanze per salvare la propria peUe 
e la vita. Giobbe ha perduto ogni cosa , ma egli è vivo, 
e sanoy e se ha perduto i figliuoli, può procrearne degli 
altri, se ha perduto i bestiami, può leggiermente acquistar- 
ne di nuovi. Ma che direttamente ne percuota e affligga 
la persona, e vedrebbe, E il Signore pone Giobbe in po- 
tere di lui, purché gliene salvi la vita. 

(24) Anche l'Ediz. venez. in essa suavilà e diletto del 
corpo. Si vede che i Traduttori avevano un test, lat gua- 
sto, perehè in tutti quelli ch'io ho consultato si legge così, 
e non altrimenti , vale a dire : Pula quod in ipsa corpo- 
ris sui vita, quam accepit a Domino ^ infidelis inveniatur, 
m vel ipsam praeffrat illiJ 
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malvagio, codceduta t*è la possanza, corrcgli (25] 
adosso (26), e fa in lai (27) assalti crudeli per 
gli tuoi beruvieri (28), e scellerati mioistri, acciò 
eh' egli sie (29) constretto a delle due cose V u- 
oa , cioè che sia di bisogno o che si seperi (30) 
da Dio che tà seperi dal corpo. Cerca varie e 



(25) Corrigli. Corre per corri è desinenza primiliva 
conforme alla lat. ctirre. 

(^) Adosso, così manca anche alla Crusca novella. Io 
non so come essa abbia rigettato questa forma. Se è an- 
tiquata, si ricordi che anche la forma adietro ha detto ella 
essere antiquata, e nondimeno ve ne ha i suoi esempi. Non 
poteva, a mìo vedere, né doveva rigettarla. Ed ecco tra' 
tanti che mi argomenterei d'addurre, se avessi tempo, anche 
il seguente esempio di Lue volg. « Quelle navi che avea- 
no le vele adosso non potrebbero essere mutate per nullo 
governamento, che *ì vento non le portasse in qual parte 
egli volesse »• 

'27) In /m, cioè eontra di lui, 

(28) 11 test. lat. non altro, che irrue in ewn per satel* 
liies luos. £ l'Ediz. venez. ha pure soltanto, per i tuoi scele- 
rati ministri. In questo luogo, biruvieri è il medesimo, se 
mal non mi appongo, che sicarj. Ma si è cotal voce ado- 
perata dagli antichi in significato e buono e malo , come 
ti dice il Uu-Cange, cioè: interdum sicarios^ fceleralos et 
ruplarios sonata interdum apparitores. Per altro in origine, 
non significava se non che coloro che erano messi a guar- 
dia dei baroni, e abolite le baronie, di chi aveva T ufficio 
del comandare. Nella bassa latinità si dicevano 6erroertt, 
berrueriiy come nota il medesimo Du-Cange , e beruerii 
come è a vedere nel Porcellini. 

(29) Sie. A pag. 158. toccai di eie voce deUimperalivo. 
E una delle ragioni di questa uscita anche nel congiun- 
tivo è, perchè così ri^l congiuntivo si terminarono le terze 
persone singolari ne* verbi d' ogni maniera. L^altra ragione, 
che nel luogo indicato non addussi, ma che milita similuiente 
per r imperativo e per tutti gli altri tempi, è Tessersi vo- 
luto imitare i Latini, i quali dissero, siem, siesy siet, sient, 
come puoi riscontrare nel mentovato Forcenini. La quale 
imitazione scorgeu eziandio nel provenzale e neir antico 
francese. Vedi r Analisi ec. pag. 468. 

(30) Seperi da seperare , mancante alla Crusca , donde 
nasce sceverare^ mutata la s in se, e il p in v. 
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la J uynfi oL ToUd d cocfo soo ti 
4iede irile bmì, e ibaainiiIlB '31 ia norte, e 
colla aa »m bocca te ihiiwy '34. in EMcia, 
e gli tuoi idoli hiMlf ■<> So. B Signore INo e 
Salvatore soo csaaiA> tra gli taoi iorseati predica 
e coofefla (36^ Mèilcseatc. Beo sari adocqne co- 
nmato, però dhe legittiBaBeale [37] esso àe com- 



alh Cnaca, b qvde dalTal- 
tn parte ba fmbn, bcBcliè eoo m folo csevpio. 

(t^j Far^rt ìmrece di fm^ari è per coaibrautà die de- 
tmeote dei Latioi, siccoBe in altri can amìM ho detto. Ti 
parrà forse od do* strana tal desinema in qoesU Toce ; m 
re ne sono delT altre che sanbrano tafi, cose t. g. /fof# 
per foriy fitét per fUdi ec. che senbcano tali, dico, per- 
chè non SI odono ocgidi forse naL 
Il Boiardo : 

Iniro «a 6cl vrato adamo di bei lorf . 

Xi6. H. e. XXI. 1. 
Gillo Letti: 

cik« fa Tiia che riman per moria 
Fusu ingremla da i tuoi emdei piede» 

(ZZ) Àbandonare^ cosi manca anche alla Crosca noTelb. 

(31) E ona parodia. Satana risponderà al Signore neCa 
suddetta prosopopea, lormetUa così o cosi Giobbe ^ e dirà 
male di te in faeeia, nisi in faciem maUdixerit libi. 

(dS) Vedi la pag. 78. 

(36) Il test. lat. libere praediealj ingenue ^alias tu igne^ 
ermfileiyr, L*£diz* venez. UberamaUe predica et confina 
nobilmenli» 

(37) L^pUlimamenle^ cioè con perseveranxa. AUade a 
quel dell'Apostolo : Nam el qui eerlal in agome^ non coro- 
nalur nisi qui legilime certacerif. (2* Ti mot. 2. 5. ; Anche 
TAutore, cniunqae egli sia, del Sermoni ad Fruire* in ere- 
mo, che si leggono nel iom. IV- delle Opere dì s. Agostino, 
cosi ha : « Fratres mei, sicut ait Apostolos, non poleH cO' 
ronarif niit qui legUime ceriaverU. Nnlliis eniQ legitime 
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ballato, perchè àe fedelemente (38) vinto, perchè oè 
per lusinghe di questa vita, né per spavento di 
morte potè essere separato dalla caritade di Cristo* 
Dimmi, priegoti, anima santa, la quale esponevi e 
davi el corpo tuo a' supplici! , priegoti , di a noi : 
amavi tu quello tuo corpo o no? Certo si che io 
1* amava, dice questa anima, però che ninno mai 
ebbe in odio la carne sua ( Ephes. V. 19. ) (39). 
Bene amavo (40) io adunque la mia carne, ma 
poco io ramava come anelila', ma maggioremente 
amava il Signore Dio mio. E (il) la pruova della 
dilezione si è fare deir opera (42): di che (43) io per 



certat, nisi qai in campò usqne ad finem cerlat: ideo merito 
coronatur. Non est igitur magnum inchoare qaod bonum 
est ; sed consummare, hoc solum perfeclam est ». 

(38) Fedelemente^ cioè con lieto animo e generoso^ tempre 
fiso in quel sommo bene che neW altra vita è promesso. 
Allude il Mellifluo a quel di san Paolo: saneH per fidem 
vicerunt regna ec. (Hebr. XL) Ovvero a quel di san Gio- 
vanni: Et haee est Victoria qwie vindt mundum, fides nostra* 
(1. Epist. 3. 4.; 

(39) Così dice V Apostolo esortando i mariti ad amare 
le loro mogli. La prima ragione die adduce, onde debbono 
amarle, si è, perchè Cristo amò la Chiesa,: la seconda, per- 
chè sono due in una sola carne. E quindi soggiugne : iVe- 
1710 .. . unquam earnem suam odio habuit. 

(40) I Grammatici, che nella prima persona sinffolare 
deirimperfetto de* verbi sono vaghissimi di vedervi r a in 
fine, ad amavo, e ad abbracciavo, che viene subito dopo» 
fanno di berretta: eppure, velini nolini, ì nostri Maestri f>er 
imitarne la desinenza in o quanto alle prime persone sin- 
golari del presente deir indicativo, in o fecero uscire tal- 
volta ancor Y imperfetto nella prima singolare. £ a Iopo 
dispetto è in uso V ima e V altra maniera. 

(41) Il test. lat. Ubique ec. 

(42ì Fare deWopera, per operare, manca alla Crusca, la 
quale ha fare opera nel medesimo senso. 

(43) Di che, vale il perchè^ per la qual cosa* 
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la gloria sua volentieri abracciave (44) eaandio la 
morte del corpo. Or che a questo diremo, frate* 
gli? Noi ora ci ra1legra?aiiio e fKciavamo (45) festa 
col santo Martire ; ma ecco cbe la gloria sua non 
è senia nostra confusione: però che vediamo come 
el beato elemento (46) era nomo passibile simi- 
gliante a noi, e di quella medesima ioGrmità cbe 
noi circandato (47), e di quello medesimo legame 
dì naturale affezione accostato (48) alla carne sua. 
Se egli adunque cosi glorificòe Cristo nel corpo 
suo, e prese el calice del Salvatore (49) , or cbe 




(44) Abraeeiare^ cosi manca anche alla Crusca nocella. 

(45) Facciavamo sta per faccevamo^ come faeiavamo per 
facevamo. Faeiawimo si legge t. g. nel Passavanti. Vemne 
l*esempio addotto dal Nannucei nelF Jno^isi, pag^ 613. E 
vedi come nell* annotazione egli giustamente rimproYerìla 
roano moderna, che lo cambiò in facevamo. Non può ne- 
garsi che alcuni editori non si pìgUno degli arbitrii ìnsop' 
portabili. 

(46) Anche elemento si costumò dire : ed altro esempio 
lo bai riportalo dal Nannucei nella Teorica ec. a pag. 131. 

(47) Circundalo* La Crusca ne ha un solo esempio. 

(48) 11 test. lai. et carni suae eodem vineulo nalvralU 
affeclionie inhaerens, cioè, anche in lui era queir amore, 
che ognuno fprova naturalmente verso se stesso. Onde non 
è maraviglia se fu detto da un antico Poeta: Proximms ihm 
egomet mihi, 

( 9) Il test. lat. calicem talufaris, conformemente a Da- 
vidde. Poiché però, secondo che la pensano generalmente 
i Padri, questo calice indica quello di cui favella il Salva- 
tore quando dice» Pole$tis bibere calicem ^ quem ego bibilMr 
ru$ «tim, e quando, TransecU a me calix iete, e quando, Ca^ 
licem quem dedit mihi Pater, non vis, ut bibam illum^ in 
una parola indica il Calice di amarezze e di tribolazioni 
bevuto dal Salvatore, così sotto questo rispetto il Tradutto- 
re ha voltato , calice del Salvatore , piuttosto che calice 
di ialute o salutifero; e ciò in vero secondo la mente di s. 
Bernardo, il anale poco dopo espressamente lo dice coii' 
et di Cristo, In senso letterale il calice di salute significa 
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rcDdiamo noi a Dio por tutte quelle òose eh' egli 
à dato a noi? Esso ci àe veramenie nobilitati di 
quella immagiDe medesima (50) , e di quello san- 
gue medesimo ci àe ricomperati, e àcci chiamati 
a quella medesima ereditade incorruttibile, incon- 
taminata, eterna, in cielo conservata. Or perchè 
non possiamo adunque ancora noi bere el calice 
di Cristo col beato Ghimento? Ma forse che rispon- 
deranno alcuni : ben potremo questo fare, se pure 
bisognasse; ma il tempo della persecuzione è ces- 
sato. Ma io vi dico (51), che io questo non cre- 
derrei (52) sufficientemente a chi Io dicesse. Or non 
venite voi tutto di* meno alla puntura d^uno ago? 
e come pensate potere resistere e stare forti (53) 
alla spada ? Ne* minimi contasti (51) potete provare 



il cMce di rendimento di_ grazie in uso presso gli Ebrei 
nei conviti per varie occasioni. Infatti traduce il Redi: 
Per tanti benit ch'ei m'ha fatto^ $ come 
Compenserò il Signoret un sacrifizio 
Di grazie a lui darò^ perchè aW esizio 
Mi lolse^ e loderò suo santo Nome. 
Fu liberato Oavidde dal rischio della ribellione di Assa- 
lonne. 

(59) Cioè, di quella immagine medesima che fu nobi- 
litato 8. Clemente: e così discorri del resto. 

(51) li test. ]àt> ÀI ego, fateor, non salis ec- 

(52) Vedi la pag. 83. 

(53] Il test, lat soltanto , el mucroni vos arbilramini 
posse resistere* 

(54) Sovente tolsero i nostri antichi la r di mezzo alle 
parole: onde abbiamo eonlasto per contrastOy contastare 
per contrastare^ arato per aratro, sipolco per sipolcro, o 
sepolcro ec. Ma di contasto ecco pure i seguenti esempi. Ma- 
^ espini : « dappoiché Arrigo fece pigliare il re Guglielmo, 
ebbe senza grande contaslo il regno di Cicilia. » 
llarberino : 

Nel mezzo a tai contasti 
Che tutto sia'l migliore. 
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rome nelle battaglie iiiasgù>ri pottiate ▼mlmeiite 
stare. Che ecoi già non v* eoe (55) detto : sacrifi- 
cate agli idoli e Tiferete, OYero (56) scamperete la 
Tifa, e se questo noo volete Eire e* ri eonviene di 
diversi supplizii e tormenti morfre. Ben sa el Si- 
gnore veramente la nostra debolena, perà non vi 
dà cosi forte battaglia. Al beato Chimento (57) die- 
de (58) battaglia forte, acciò che esso vincesse, e 

Ai Fiorenlini non sono poi Cunilìarì e propto e propiwmoh 
If, inTece di proprio e propriameiUe? ami anche da aÙre 
voci tolgono via la r per pia Usceua di lingoa, come (h 
galera^ sealerti^ proferendo gaUa^ scalea* 

(55Ì Vedi la pag. 5 e la 107. 

(5Q Overo ieampereie la viia^ glossa non dispregiabìle 
del copista. 

(57; Però ; si adopera qoivi in senso avversative. Og- 
gimai è d*oopo concedere anche tale significato a qnesU 
particella; tanti sono gli esempi che lo confermano. Vedi- 
ne assai nel Torlo e Éfirillo del BarloU 55. 174., nelle 05- 
Mtrvaxioni ec. del Ginonio, e per ultimo nei Diiconi del 
Fomaciari pag. 136. 37. Dove egli so^g^ogne contrtf gM av- 
versar]: e E non mi si opponga V origine della voce però 
(dal latino per hoc) data dal Salviati : poiché sens* altro 
dire, col Salviati stesso (Avvert. lib. 2, cap. 14 face 157.) 
risponderò che V uso nelle lingue prevale alla ragione ; 
anzi unica ragione in un colai modo è a dire: di questo 
uso si vuole inlendere quando si dice che eontr* ali* uso la 
regola non vale della derivazione né delV analogia ne^ Un» 
9^*aggi. A questo uso hanno r animo gli Scrillori quando 
delerminano, che nella cosa della favella bisogna aUendere 
alV utOf non all' origine delle parole e de' modij o ad al- 
tra ragione ». Aggiungo io che cotal particella non sola- 
mente si adopera dagli scrittori in senso avversativo, ma 
comanemente anche nel parlar familiare si ode. 

(58) Allude qui al tap, X. delia Sapienza v. 12. Ma 
quel che legge la nostra Volgata , et eertamen forte dedU 
illi ut vincerei ec, secondo il siriaco è, et in forti certa* 
niine iuslificavit eum; secondo l'arabico, et gubernavU Ulum 
ingruente forti certamine^ ut sciai quod bonus cultus (cioè 
ia pietà e la devozione^ factus est fortior omnibus rebus; e 
secondo il jg^eco, agonem durum subire et vincere de Ut illi. 
Si favella in questo luogo di Giacobbe che combattè con 
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Tincendo imparasse che più potente è la sapienza 
che tutte l' altre cose. Ma la vostra battaglia come 
è fatta (59), frategli miei? Ecco, tutto di' v*è par- 
lato al cuore, e portovi (60) sul)gestioDe (61) che 
vi tenta e dice: rompi (62) i*0rdine tuo, mormora, 
ditrae (63), adopera meno, portati più lentamente, 
mostrati d* essere infermo, rispondi a colui che forse 
V ha dette alcune parole aspre e troppo dure , e 
così sodisfarai al desiderio tuo. E non è però (61) 
detto a niuno di voi in queste cotali tentazioni, se 
tu queste (65) non farai, tu morrai; ma come tu 
vedi che ti convenga resistere ali* impeto dell* ani- 
mo tuo con difìcultade e fatica, e tu di subito dici: 
E chi potrebbe tanto sostenere? £ questa è la ri- 
sposta che noi soliamo (66) fare (67) a chi ci vo- 



r angelo : ma ben si adatta questo luogo ai martiri , e a 
tutti i veri servi di Dio, ai quali esso ( contiauo eoa V a 
Lapide) dura el fonia . . • obijcit cerfamttia , ut quo au- 
rior est luctQy eo gloriosior sU eorumvictoriay aeilluslrio^ 
res coronae el trophaea» 

(59) Il test lat. Veslrum aulem certamen quale est ec. 

(60) E portovi» Quaolo alla sincope vedi la pag, 167., 
e quanto al mudo assoluto la pag. 17. 

(61) Subgcsiivnry forma primitiva. 

(62) Romfi V Ordine tuo, cioè non osservare le Rejole. 

(63) Ditrai, detrai. Ditrae è desinenza primitiva, con* 
forme alla lat dctrahe. 

fi[)4| Vedi anche qui il però avversativo* 

(65) È quivi ellissi di coae : onde il naturale costruito: 
se queste cose non farai ec. 

(66) I Grammatici , eh' io almeno ho veduto , derivauo 
francamente da solere^ sogliamo ^ e punto non famio men^ 
zione di soliamo , mentre da solere è soliamo , e non so» 
gliamo. Sogliamo è da sogliere. . 

(67) Fare risposta per rispondere, è bella frase che si 
ode non. di rado ira noi, e della quale la Crusca ha pa- 
recchi esempi. Qui mi par bene avvertire, cosa non forse 
fatta avvenire da altri alla Crusca , cioè che anche fare 
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lesse confortare a portare (68) e vincere noi me 
desimi, o air nomo di fiiore, o allo Spìrito Santo, 
che per boone spiraaoni ci conflcnla dentra Se 
adunque noi pericoliamo in queste colali mole- 
ste (69) piccole, se in esse appena resistiamo (70), 
se eziandio siamo alcuna volta vinti, or che fare* 
mo noi in quello cosi grave combattimento ? Se ai 
fragili vìocategti, overo fuscegli (71), la nostra fra- 
gilità -viene meno , come resisterebbe ella ai forti 
dardi e alle crudeli saette? Or vedete voi come 
noi siamo radutti (72) al nientei e a modo di fem- 
minucciole (73), o di piccoli fanciulli, combattendo 
laudiamo gli altri, i quali udiamo essere forti cam- 
pioni, e noi nelle nostre battaglie non potiamo pu- 
gnare. Ma pur (74) che facciamo noi? Ecco certo 



soltanto si usa talvolta per rispondere nel comun favellare. 
Penso per es che in questo caso vaglia rispondere e non 
altro ; v. g. Tizio ti conta: Sempronio mi disse questo e 
quest* altro : e io feci : ma la scusi, sig. Sempronio ec. Con- 
vengo che tali altre volte varr^ dire o soggiugnere , ma 
qui non credo. 

(68 i À portare j cioè a sopportare. 

(69) Moleste per molestie ; come nel singolare molesta 
per molestia. 

Pucciaudone Martelli: 

Scampare 
Mi puoi d^ està molesta. 
E cosi parimente memora per memoria , luim^ra per lu- 
miera ec, per la ragione che in altro luogo ho accennata, 
cioè che gli antichi frequentissimamente toglievano V i di 
corpo alle voci. 

(70) Il test. volg. erroneamente restiamo. Il Cod. 1300. 
e VEdiz. venez. resistiamo. 11 test. lat. resistimus. 

S(71} Overo fuscegli, glossa del copista. 
2) RadultOf manca alla Crusca. L' Ediz. venez. reduttU 
3) FemminucoioUf manca alla Crusca. L'Ediz. venez. 
feminueeioU. 

(74) ìì test. lat. Sed tamen ec* 
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lutti siamo chiamati alle nozze (75) dell* Agnello, e 
nel conspetto suo non e* è licito d* aparere (76) YÓtf. 
Diligentemente adunque ci conviene considerare che 
cose ci siano poste [Prov, XXTII. 1.) davanti (77), 
però che cotali si (78) conviene a noi apparecchia- 
re. Considerò e1 beato Ghimento come el Signore 
gli aveva posto innanzi vino (79), ed esso ancora, 
però che era ricco (80), a quelle nozze portòe si* 
migliantemente el vino, cioè la effusione del prò- 
prio sangue. 

t>i tre testimonianze cV anno gli eletti ^ 
e tre maniere d' acque. 

Ma ecco, Signore, noi siamo poveri e vino non 
abiamo. Ma empiete^ dice egli, le idrie d^ acque 
[Joan. II. 7.). Adunque sarà forse ancora V acqua 
accettata se noi la portaremo? Certo si che ella 
sarà accettata e ricevuta, però che ancora Tacqua 
treverrà che ci fu posta dinanzi, che (81) secondo 
r amunizione (82) del Savio considera diligente* 



(75) Cioè, alla gloria del Paradiso, dove non si va vóti 
di sanie operazioni. 

(76] Àpparere ; vedine esempi nella Crusca. 

(77) Cioè, che cosa chieda il Signore da noi. 

(78) 11 test. Yolg. e P Ediz. venez. erroneamente le: ma 
il Cod 1309. si. 

r79J Cioè, come da lui e' voleva il martirio. 

(80i) Ed esso però che era riecOy cioè, però che ardeva 
à* emore verso Dio, ed era generoso e magnanimo^ lo subì. 
Vedi anche il Loreto^ Sylv. Allegoriar, quanto al vino sim^ 
bolo del martirio. 

(81) Che, cioè, colui che. Il Cod. 1300 che però; V Edìz. 
venez. ehi. 

(S^) Amunizione. La Crusca ha ammunire e ammuniw 
zione, ma manca di amunire e amunizione. 
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mente quello che a lui sia messo innanzi da co- 
lui che venne (83) non solamente in acqua, ma in 
acqua e sangue. Colui ne rendette sì testimonianza 
che *1 vidde , che aperto el iato (81) del SignX)re 
in croce dormente (85) si ne uscitte sangue ed acqua. 



. (163) Cioè, da Gesù Cristo, del quale 8. GioTanni neì- 
r Épisi. l. cap, 4. dice : Hic est qui venit per aquam et 
sanguinem, ifòn in tiqua solunf, sei in aqva el sanguine. 
Che è quanto dire , secondo il senso lellerale : Cristo è 
venuto non solamente col battesimo esteriore di acqua, 
siccome il Batista , ma è venuto a vivificare le anime e 
con r acqua battesimale e col suo san^e, dal quale l'a- 
cqua stessa riceve Ja virtù di mondarci dai pixcati. Ma il 
santo Dottore vuol farsi strada a mostrare che se a noi 
non è dato , come a s. Clemente , di soffrire il martirio , 
simboleggiato nei sangue, adoperiamo 1. d'avere un vero 
dolore delle nostre colpe; 2. di soggiogare le nostre pas- 
sioni con la penitenza; 3. di acquistare la vera devozione. 
Le c[ua]i cose ei raffigura nelF acqua uscita dal corpo pre- 
ziosissimo del Salvatore, cioè 1. quando pianse alla sepol- 
tura di Lazzaro e sopra Gerusalemme ; 2. quando sudò 
nei Getsemani; 3. quando in croce dal sacro costato tra- 
mandò sangue ed acqua. 

(84) Lato. Di lato in questa signifìcan^a la Crusca ha 
un esempio del Petrarca e due dei Boccaccio : ma parmi 
che se ne meriti qualche altro. 

(85) Dormente da dormere^ come morente da movere ec. 
I nostri antichi dettero talora ai verbi della terza coniu- 
gazione la piegatura di quelli della seconda. Ma dormenic 
si gniGca Cristo ^ià morto in croce. Le sacre Scritture so- 
gliono chiamare il morire ùeì giusti dormire. Es. g. di santo 
Stefano negli Alti deali Aposioli VII. 59. si legge : El 
cum hoc dixisset^ obaormivit in Domino. £ in s. t^aolo ai 
Corinti I. 15. 18. Ergo et qui dormierunt in Christo ec. 
Ai Tessalonicesi IV. ì^* ... qui dormierunt fer Jesum ec. 
E così altrove. E la ragione di ciò è « quia lilorum mors, 
dice r a Lapide, non tam mors est. quam somnus, ob spem 
brevi futurae resurrectionis, interim anima transeunte ad 
requiem et gloriam aelemam ec. )>. Ora il citato Apostolo 
ha di iìesù Cristo: Christus resurrexit a morluìs primitiae 
dormienlium (L Cor. F* 20.). Vale a dire, come comenta 
r a Lapide con varj santi Padri « Chrisitus primus fuit, aui 
resurrexit ad vilqim beatam, gloriosam et aelemam p. Ma 
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E noi adunque, frategli, acciò tbe ci proviamo es- 
sere fedeli al Dio nostro, se noi non abiamo el 
martirio del sangue, il quale è una delle tre testi- 
monianze» cerchiamo almeno d'avere el testimonio 
deir acqua , che certo già Dio non dispregerà tale 
lestimoniaiiza. Onde tre sono quegli che danno 
leflimonianza in terra, lo spirito, T acqua e il san- 
INie. Beati sodo coloro i quali sono aiutati e favo- 
reggiai! dalla testimonianza di questi tre, però che 
la funicella triplicata (86), overo di tre fila (87), 
difficilmente si rompe. Ma noi se non potiamo 
avere el testimonio del sangue, abiamo lo spirito 
• Tacque, però che senza lo spirito né *l sangue 
né r acqua non basterebbe. Anzi dico che, se lo 
spirito si truova senza T acqua e il sangue, basta 
la testimonianza di lui solo, però che gli è spirito 
di veritade. Né *I sangue né V acqua niente giova- 
ranno da se stessi, ma lo spirito è quello che te- 
stifica in essi. Ma bene è vero che io mi penso 
f he eoo difficultade, o non mai, si truovi lo spirito 
^nza (88) T acqua o san^ el sangue. E pertanto. 



se ci dobbiamo rivolgere alla Crusca , essa ha dormientey 
dormenle no; e dormiente non l'ha in questo significato. 

(86) Vedi alla pag, 76. noi. 94. i varj altri significati, 
ne* quali egli ha adoperato il funicidus iriplex deU' Eccìe» 
siaste. 

(87) Overo di tre fila^ glossa del copista. 

(88) Si avvezzino i giovani a non far tosto il viso acer- 
b«, quando si avvengono presso gli antichi in qualche forma 
offoimai disusata. Adoprino più presto di rinvenirne il per^ 
cbeT Così qui per esempio se que' nostri fortunati oice* 
vano talvolta sanza invece di senza^ contro il moderno uso, 
il (bevano per quella amistade, che V a e Ve hanno tra 
loro. • 

13 
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dileUissìmi, cerchiamo d* avere almeno 1* acqua, da 
poi che *l sangue non abìamo. E però che delle 
idrie abiamo di sopra fetto menzione, eerchiamo 
quelle due o quelle tre misure, delle quali T idrie 
erano capaci, secondo che letto avete nel santo 
Evangelio, quando el Signore alle nozze fece del- 
r acqua vino. E certo lo spirito (89) sì ci pone da- 
vanti tre maniere d' acqua, e chi tra noi si tro- 
verrà (90) tutte tre averle, si potrà dire perfetto, 
come quegli che àe potuto avere tre misure: e per 
questa cagione fu detto sotto distinzione che V idrie 
tenevano due o tre misure, acciò che cosi si dia 
ad intendere che due per lo meno sono necessa- 
rie, la terza non si richiede da tutti. 

Or togli adunque di tre fatta (91) d'acqua, la 
quale el Signore ti pone esso (92) davanti. Ecco 
egli piange sopra Lazaro e sopra la città di Jeru- 
salem, e questa è la prima acqua. Suda (93) in- 
stante (94) già l'ora della passione, e questa è Ta- 
equa seconda^ la quale esce non pure degli occhi 
soli, ma da tutto el corpo, e questa è rossa e di 
colore di sangue, sì come scritto è: E fatto fu d 



(89) Ancbe TEdiz. venez. il spirito; ma il test. lat. 
Chrislu$, 

(90) Vedi il perchè di troverrà invece di troverà alla 
pag. 83. not. 22. 

(91) Di tre sorte. 

(92) Essoj per egli Uesso. 

(93) 11 test. Yolg. Giuda: ma è roam'festo errore, lèg- 
gendo il lat* Sfidai. Onde ho emendato V errore con V E- 
diz. venez. 

(94) Instante^ cioè urgente^ tmmtfienlf. La Crusca novera 
instante in questo significatOi ma non ne reca esempi. 
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sudure (95) suo come gocciole di sangue (96) ( Lìac. 
XXII. 44.). La terza acqua è quella, di che dice- 
mo (97) di sopra, che insieme col sangue usciUe 
del costalo suo. E tu adunque ài la prima acqua 
se colle tue lagrime tu bagni el letluccio della con- 
scienzia (98) tua, e se col dolore della compunzio- 
ne tu cancelli le macchie de' peccati passati. Allora 
aiterai 1* acqua seconda se nel sudure del tuo volto 
tu mangerai el pane (99) tuo, e il corpo iuo ca- 
stigherai colla fatica della penitenzia, e se le fiam^ 
me della concupiscienzia ristringerai. Ed è detta 
questa acqua tssere di colore di sangue, overo per 
la fatica che in essa si dura, overo ancora per 
quel fuoco della concupiscienzia, che per quella 
acqua si spegne. Ora» se per insino alla grazia della 



[9b) Sudure, anche poco dopo. Ed è così detto per Io 
scambio dell' o in u. Così manca alla Crusca. 

(96) Il Cod. 1300 e V Ediz venez. di sanqve che cor- 
reva in terra, lì test. lai. sanguinis decurrenlis in lerram. 

(97) Dicemmo, Duerno è vóce primitiva. 

(98) AHudcsi al Salmo 6. Anche s. Tommaso: «e Mora- 
Ilter leclus, in quo homo quiescit, est conscientia : hanc 
lavat homo per lacrymas in poenitentia ». Hierem- 4. « Lava 
a malilia cor tuum ». £d è proprio da lui il come, prose- 
gue a spiegare le allre parole del medesimo verso. « Per 
stratum vero desigoantur peccata , quae superslemuntur 
conscientiae, quae quidem abluenda suntlacrymis: nam la- 
crymae la¥ant delictum, quod pudor est conGteri ». Glos. 
Treno. 2. a Defecerunt prae lacrymis oculi mei ». Per 
singulas, aìt, nocles, idest per singula peccata. De singulis 
enim peccatis debel homo plorando poenitere. Datur au- 
tein hic intelligì quod poenilens habeat vices interpolatas: 
quia intar bona quae faciebat aliquando peccabat , et de 
singulis plorabat: unde non dicit per unam , sed per siti' 
gulqs nocles. Dicit autcm, Rigabo, per inundantiam lacry- 
marura ». In Psat. VI. lom, al. ctl. 

j[99) Alluden alle parole della Genesi: In sudore vuHus 
iui vesceris pane ec< III. 19. 
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devozione tu puoi pervenire, tu allora sarai abbe- 
verato d* acqua di sapienza salutare (100)« e lo spi- 
rito dì Cristo, lo quale è dolce sopra ogni mele (101), 
ti si farà una fontana d'acqua saliente, cioè che 
ti farà salire (102) in vita eterna. E voglio che 
abbi a mente che questa è queir acqua , la quale 
procede dal costato del dormiente (103), ed esce 
fuore sanza sua molestia, però che è misteri (104) 
che già sia morto al mondo chi in questa grazia si 
vuole dilettare* Adunque , acciò che io questo re- 
peta brevemente, dico che la prima acqua lava la 
conscienzia dai peccati già commessa la seconda, 
spegne la concupiscienzia, perchè possi schifare di 
non commettergli per r avvenire; la terza, se ad 
essa meriterai pervenire, dà bere all'anima si- 
ziente (105). Deo gratias. 

(100) Come è detto neir Ecclesiastico : et aqua sapiens 
tiae salularis polabil illum , JTF. 3. Le quali parole così 
comenta s. Dionisio Cartusìano, forse assai bene ahnostro 
proposito : <( (et aqua sapientiae salularis) idest dulcedine, 
iructu, et merilo contemplationis, quae est doni Sapientiae 
actiis: (et polabit) idest recreabit, laetificabit, inebnalfitque 
(Ulum). . . . Insuper aqua sapientiae salutaris, est abua- 
dantia divinae illuminationis , gratia spiritualis , vox so- 
perni charismalis , imber inlernae foecundationis , senno 
divinus ». In lib, Ecclesiastiei Enarrat. tom. IIL 

(101) Secondo parimente T Eccl e elastico : Spirilu» meut 
super mei dulcis ec. XXIV, 27. 

(102) Cioh che li farà salire, glossa del copista, ma ad 
rem. Infatti s. Tommaso : <x Ideo dicit , Àfuae seilieiUis , 
idest salire facientis, in vitam aelernam, ubi non est sitis »• 
In Joan. Evang. e. IV. tom» IIL 

(103) Ved. la pag. 192. nót. 85. 

(104) Da minisleirium 11 lat. barbaro per sincope miste- 
rtum, donde noi primitivamente misteri ^ e poi mislieri e 
mestieri , uopo , bisogno. Provenz. e ant. Frane, mestier. 
Ant. Spagn. mester. 

(105) Siiienle^ manca alla Crusca, la quale non lorifia- 
teràf um volta che ha silire. - * 
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